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Figure di vergini che si offrono al drago per rincorrere il successo, la notorietà e la 
crescita economica. E per una strana alchimia il paese tutto concede e tutto giustifica al 

suo imperatore. Veronica Lario, 3 maggio 2009 


OGGI CON NOI. 


E PROSTITUZIONE MINORILE Berlusconi indagato per il caso Ruby 

TENETE A CASA 
LE BAMBINE 



\ * 



Convocato dai pm a Milano «Premier in fuga dal Paese» 

Chiesto il rito abbreviato, tra le prove Pd: l’Italia non può più permetterselo 

ci sono anche filmati. Per la telefonata Dal Cavaliere solito copione sui giudici: 

alla Questura l’accusa è concussione «Vogliono sovvertire la democrazia» 


Mirafiori 

Testa 

a testa fino 
alla fine 


Alle urne il 97 per cento. Dai 
primi seggi i no in lievissimo 
vantaggio -> alle pagine 14-17 



Tunisia, Ben Ali 
fugge all’estero 
Giallo per l’aereo 
a Cagliari 

Clamorosa svolta nella crisi 
Ghannouci promette elezioni 
in due mesi — > alle pagine 28-31 


BRONZINO 


PITTORE E POETA 
ALLA CORTE DEI MEDICI 

Firenze 

Palazzo Strozzi 

Fino al 23 gennaio 2011 


ULTIMI GIORNI! 

APERTURA STRAORDINARIA 
21,22 e 23 gennaio 
fino alle 23.00 
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Filo rosso 

Delirio di 
impotenza 

Le figlie adolescenti degli operai di 
Mirafiori costretti in queste ore ad 
accettare il ricatto di Marchionne pur di 
non perdere il lavoro potrebbero salvare 
le sorti della classe operaia. Potrebbero 
mantenere la famiglia, consentire ai 
genitori di dire di no alle condizioni 
capestro dell’accordo, sopportare il peso 
della disoccupazione dei genitori. 
Potrebbero, le fanciulle torinesi in fiore, 
presentarsi in massa dal capo del 
governo che di Marchionne approva le 
maniere spicce ed offrirsi a turno come 
fonte di sollievo del sovrano. Le tariffe 
sono vantaggiosissime: una serata con il 
primo ministro italiano corrisponde più o 
meno a cinque mesi di lavoro in fabbrica. 
In fondo che male c’è, “il Sistema” è 
questo garantisce Lele Mora, la fortuna si 
fa così. Una bella ragazza non ha che da 
mostrare le gambe. Suo padre resti pure 
a casa a bere vino in cartone e guardare 
la tv, un giorno o l’altro sarà lei a 
riscattarlo. 

Che altro deve accadere perché gli 
italiani che pensano che fa proprio bene, 
quel vecchio, a portarsi a letto certe 
bellezze visto che può, magari potessero 
anche loro, sono fatti suoi, è gossip non è 
politica, meglio un'adolescente che un 
trans e via con tutto il repertorio, abbiano 
coscienza del baratro? La prostituzione è 


in fondo tollerata e persino invidiata 
come un benefit del potere - le donne e la 
cocaina favoriscono gli affari, diceva un 
altro ideologo - fino a che è uno 
spettacolo, altri i protagonisti. Ma voi le 
vostre figlie sedicenni le mandereste a far 
le puttane ad Arcore per farvi 
mantenere? Se la risposta è sì, allora 
abbiamo risolto il dilemma operaio: 
scegliamo le più belle tra le ragazzine 
cresciute all'ombra della Fiat e lasciamo 
Marchionne da solo, padrone di una 
fabbrica vuota. Se è no, come in un 
referendum parallelo mi auguro, allora 
dove siete padri, madri? Ci siete, donne?, 
o siete tutte in fila per il bunga bunga che 
vi farà titolari di una linea di tanga e di 
profumi afrodisiaci? 

Aveva detto la “velina ingrata”: è 
malato, frequenta minorenni, vergini che 
si offrono al drago. La sua malattia è un 
delirio di impotenza. Tutto è cominciato 
col declino del corpo e coi supporti 
meccanici e chimici utili a risolvere il caso. 
Sarebbe un fatto privato se non fosse 
divenuta l'ossessione che annebbia le 
facoltà e i pensieri di un uomo che 
avrebbe il compito di garantire il futuro 
del Paese. É poi un reato, spregevole. 
Sfruttamento della prostituzione minorile. 
Era minorenne Noemi, era minorenne 
Karima in arte Ruby e chissà quante altre. 
La montagna di bugie - è la nipote di 
Mubarak - in cui ogni secondo si esibisce 
è solo un'ulteriore sintomo del delirio. 
Sapeva - sa - che sono minorenni 
altrimenti non ci sarebbe bisogno di 
“affidarle” come ha chiesto alla questura 
con ennesimo abuso notturno di potere. 
Agli operai di Mirafiori va il nostro 
pensiero solidale. Non si può pretendere 
da loro quel che non è in grado di fare 
l'Italia civile, se c'è ancora. 


Oggi nel giornale 
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Bersani contro i “Modem”: 
«Qual è la vostra alternativa?» 



PAG. 26-27 ITALIA 


Woytjla beato dal primo maggio 
Ratzinger attacca coppie di fatto 



PAG. 34-35 ECONOMIA 


Inflazione sempre più su 
La benzina sfonda ogni tetto 



PAG. 24-25 ITALIA 

Alemanno schiavo delle correnti 


PAG. 32 MONDO 

Usa-Cina, Hillary riapre il dialogo 

PAG. 35 ITALIA 

Congresso Fnsi: sfida alla precarietà 


PAG. 38-39 CULTURE 

Quello che ci manca del Pei 


PAG. 46-47 SPORT 

Se il calcio scarica anche i big 





M 



■ 




OSSIBILE 


Limi» kUikircliU il «sili ^ * titillili.su, 
rii in k ture uinidtfù itiiùrilitn, 
ritiro njjiTn nitrii nutrì It pi* h rr.^i rrli 
mir riti nutrirlil liTfijcprorttKmnetf? 
fill i llircL* € «titilli Ul &|jj£kfcil (Ufi 
tintili U11 ai t itili e tini, 

jtt llis jtr? rti tiTT\ .1 fittr t torvi* tu Ir ini 
riilrwTfrriliti ii airi rii i rr\rii? 
tal Hi, ieuu li oMitl * rtidruDwi (ti 


iijifttiifcjt. 


Vijf « |»M li 
MHAOjf il f r*r. 


WWW.Mtf.it 


ItYJtiUf VIU ASVJ fi 



























l'Unità 


3 


d*. RLANDO «Alemanno in crisi se la piglia con la cultura. È grave la 

Borgna rimozione del presidente di 'Musica per Roma’ Gianni Borgna, 

da tutti considerato capace e autorevole». Così Vincenzo Vita, Pd. 
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Stoino 



Inversi 


di Bruno Tognolini 

Filastrocca 
del buongoverno 

D’essere re potrà essere degno 
Solo chi ha cuore più grande del 
regno 

Perché il re siede nel cuore del 
regno 

Se il regno siede nel cuore del re 


Lorsignori II congiurato 

Il premier scarica Alemanno: «Al governo? Mai!» 


S ilvio Berlusconi nei giorni scorsi ha pronun¬ 
ciato una frase che che sintetizza benissi¬ 
mo lo stato dei suoi rapporti con il sindaco 
della capitale Gianni Alemanno : «Vuole mollare 
Roma in vista di un rimpasto? Ma io non gli fac¬ 
cio fare nemmeno il sottosegretario!». Sarà che, 
tra potenziali responsabili e mancati terzopolisti 
rimasti nel Pdl, gli aspiranti alle dodici poltrone 
governative vacanti sono almeno pari al quadru¬ 
plo dei posti disponibili. 

Di certo la porta chiusa dal presidente del Con¬ 
siglio in faccia al primo cittadino romano è uno di 
quei gesti che raccontano la fine di una storia. 
Altro che solidarietà di partito: non solo i romani 
non lo vogliono più alla guida della capitale, ma 
nemmeno il premier è disposto ad accogliere Ale¬ 


manno a Palazzo Chigi per consentirgli una via di 
fuga governativa dal disastro della sua gestione 
del Campidoglio. E non lo ritiene all’altezza nem¬ 
meno di un sottosegretariato qualunque (figurar¬ 
si per la prima città del Paese!). Forse un po’ trop¬ 
po perfino per il peggior sindaco della storia capi¬ 
tolina. 

Per Alemanno è stata una settimana dura: pri¬ 
ma il disastroso sondaggio del Sole240re, poi la 
giunta dimissionata, infine il fallimento del pro¬ 
getto Gran premio. Ma nella freddezza del Cava¬ 
liere pare ci sia anche dell’altro: il braccio di ferro 
con Cicchitto e Gasparri per la formazione della 
nuova giunta che sicuramente ha contribuito a 
peggiorare la situazione del sindaco di Roma 
presso la corte di Palazzo Grazioli; il sempre più 


evidente distacco di Ignazio La Russa il quale non 
ha trovato il tempo per spendere una sola parola 
in difesa dell’ex camerata. Un silenzio ancora più 
pesante se si considera che il ministro della Dife¬ 
sa non solo è il coordinatore del partito, ma con 
Alemanno condivide anche una lunghissima mili¬ 
tanza prima nel Msi e poi in An. O forse è proprio 
questo il problema? Forse c’è proprio quel vissu¬ 
to comune a rendere più duri i colpi che vengono 
scambiati tra gli ex aennini del Pdl? Sembra dav¬ 
vero materializzarsi il timore espresso dai tanti 
ex forzisti che, di fronte alla cacciata di Fini dal 
partito nel luglio scorso, si dissero convinti che le 
faide interne agli “ex fascisti” avrebbero distrutto 
il Pdl, facendone fuori un pezzo alla volta. E che 
Fini era solo il primo di una lunga serie. ♦> 


Via Gallarate, 58 IVIilano 
Tel 02.33403364 Fax 02.33480804 
e-mail: info@gmmultiservice.it 
sito internet: www.gmmultiservice.it 

Sedi operative: Novara, Cirri sello Balsamo, 
Melzo c/o COGESER 
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-> Il caso Ruby deflagra Inchiesta a Milano per concussione e prostituzione minorile. Ci sono foto e filmati 
-> Il premier convocato in procura per la prossima settimana. I pm: «La ragazza più volte ad Arcore» 


S orti con minore 

iisconi a processo» 


«Concussione e prostituzione 
minorile» è l’accusa per il presi¬ 
dente del Consiglio, che è stato 
invitato a presentarsi in Procu¬ 
ra. «Prove evidenti» secondo i 
giudici. Avviso per Lele Mora, 
Emilio Fede e Nicole Minetti. 


GIUSEPPE VESPO 

MILANO 

g.vespo@gmail.com 

Pur sapendo che si trattava di una 
minorenne, avrebbe avuto con Ru¬ 
by Rubacuori rapporti sessuali in 
cambio di soldi o altri regali. Poi, 
per nascondere la sua frequentazio¬ 
ne con la giovane marocchina, 
avrebbe fatto pressioni, con la fa¬ 
mosa telefonata, sui funzionari del¬ 
la Questura che l’avevano fermata 
la notte del 27 maggio scorso a Mi¬ 
lano. 

È il quadro accusatorio che la 
Procura milanese ha costruito e 
contesta a Silvio Berlusconi, dal 21 
dicembre iscritto nel registro degli 
indagati per il «caso Ruby», la ma- 
ghrebina il cui vero nome è Karima 
El Mahroug, minorenne ai tempi 
dei presunti incontri intimi col pre¬ 
sidente del Consiglio e, ad oggi, par¬ 
te lesa nella vicenda. 

I reati di cui si sarebbe macchia¬ 
to il premier sono «concussione 
continuata e aggravata» e «prostitu¬ 
zione minorile». Contro Berlusco¬ 
ni, i magistrati del capoluogo lom¬ 
bardo, guidati da Edmondo Bruti 
Liberati, ritengono di essere in pos¬ 
sesso di «prove evidenti», tanto da 
richiedere il cosiddetto «giudizio 
immediato», un procedimento per 
il quale, seppur prevista, non viene 
celebrata l’udienza preliminare. 
Berlusconi è stato chiamato a pre¬ 
sentarsi in Tribunale il prossimo fi¬ 
ne settimana (il 21, il 22 o il 23 gen¬ 
naio). 

I suoi legali, Niccolò Ghedini e 
Piero Longo, contestano le accuse e 
la titolarità dei giudici milanesi a 


perseguire il loro assistito per i reati 
di cui è incolpato. Gli avvocati sosten¬ 
gono che «alcuni magistrati tentano 
di perseguire il presidente Berlusco¬ 
ni pur non potendolo giuridicamen¬ 
te fare: Fermo restando l’infondatez¬ 
za dell’intero assunto accusatorio - 
dicono Ghedini e Longo - per quanto 
concerne la ipotizzata concussione 
la competenza funzionale è pacifica¬ 
mente del Tribunale dei Ministri, 
mentre per la asserita vicenda di Ru¬ 
by, comunque la competenza territo¬ 
riale proprio dal capo di incolpazio¬ 
ne è da individuarsi presso il Tribuna¬ 
le di Monza». In quest’ultimo caso il 
riferimento è al fatto che il comune 
di Arcore, sede della residenza dove 
il premier tra febbraio e maggio 
avrebbe avuto rapporti con Ruby, 
rientrerebbe nella giurisdizione del 
palazzo di Giustizia di Monza. 

Ma i titolari dell’inchiesta, il sosti¬ 
tuto Antonio Sangermano, l’aggiun- 


«Prove evidenti» 

I magistrati sicuri 
Chiesto per il Cavaliere 
il giudizio immediato 

Ghedini e la fuga 

«Il tribunale non è 
competente, tocca a 
Monza...» 


to Piero Forno e il capo della Dda mi¬ 
lanese, Ilda Boccassini, sono decisi 
ad andare avanti, forti delle prove 
che hanno raccolto e a corredo delle 
quali potrebbero tornare utili le paro¬ 
le delle ragazze che ieri sono state vi¬ 
ste «sfilare» in Questura a Milano. Ve¬ 
line, letterine, show girl, che hanno 
frequentato le feste di Arcore e che 
sono state invitate a raccontare quel¬ 
le serate. Le ragazze, stando alle testi¬ 
monianze video raccolte in questi 
mesi e ai racconti delle stesse, veniva¬ 
no accompagnate nelle residenze di 


Foto Ansa 



Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi 
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PARLANDO 

DI... 

Pme 

fantasmi 


«Molte inchieste di Forno partono da un pregiudizio sessuale: il che mi fa pensare 
che non sia una persona serena su questo aspetto perchè soffre di fantasmi sessuali». Così 
Giorgio Stracquadanio ha commentato ai microfoni di Radio 24 l'inchiesta milanese che 
coinvolge il premier e la giovane marocchina Kharima el Marhoug. 
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Berlusconi da Lele Mora, Emilio Fe¬ 
de o Nicole Minetti. L’impresario tele¬ 
visivo, il giornalista e l’ex igienista 
dentale del premier ora consigliere 
regionale per il Pdl in Lombardia, so¬ 
no accusati di aver violato più volte e 
in concorso la legge Merlin sulla pro¬ 
stituzione, anche minorile. 

Ieri mattina, l’ufficio e la casa del¬ 
la Minetti sono stati perquisiti, e gli 
agenti della polizia si sono presenta¬ 
ti anche nello studio del «tesoriere» 
di casa Berlusconi, Giuseppe Spinel¬ 
li. Nel pomeriggio la consigliera Pdl 
si è trattenuta per diverso tempo ne¬ 
gli uffici della Questura in via Fatebe- 
nefratelli. Mentre a Genova veniva 
perquisita la casa in cui Ruby vive 
con il fidanzato, dove pare che siano 
state sequestrate foto e video di fe¬ 
ste, anche a villa Certosa, la residen¬ 
za sarda del premier. 

Alle notizie di ieri si è arrivati 
quando sembrava che il caso si fosse 
sgonfiato. Il «Ruby gate» è esploso 
sui giornali alla fine di ottobre del 
2010, mentre le visite della minoren¬ 
ne marocchina a casa Berlusconi sa¬ 
rebbero iniziate a febbraio per finire 
con la notte del 27 maggio, quando 


Gli altri 

Indagati anche Lele 
Mora e Emilio Fede 
Ascoltata Nicole Minetti 

La storia 

Il caso esplose a ottobre 
Premier convocato per 
il 21, 22, 23 gennaio 

la giovane Karima venne trattenuta 
in Questura dopo una segnalazione. 
Quella notte il premier telefonò ai 
funzionari della polizia per invitarli 
a rilasciare subito la minore - qui sa¬ 
rebbe la concussione - perché nipote 
di Mubarak, e affidarla al consigliere 
regionale lombardo del Pdl Nicole 
Minetti. L’affido scatenò la polemica 
tra la pm dei Minori in servizio il 27 
maggio e il ministro Maroni: la pri¬ 
ma, Annamaria Fiorillo, ha sempre 
sostenuto di non aver autorizzato il 
rilascio di Ruby alla consigliera Pdl, 
mentre il ministro Maroni affermava 
in Parlamento l’assoluta correttezza 
della Questura. Anche il procuratore 
Edmondo Bruti Liberati aveva dichia¬ 
rato che, allo stato degli atti di quel 
momento «la fase conclusiva della 
procedura di identificazione e affida¬ 
mento della minore è stata operata 
correttamente. Non sono previsti ul¬ 
teriori accertamenti sul punto». Evi¬ 
dentemente qualcosa ha indotto gli 
inquirenti a rivedere la posizione di 
Berlusconi non solo in merito alla 
presunta frequentazione con Ru¬ 
by. ❖ 


I compari 

Sotto inchiesta tutto il clan 
Nicole Minetti già ascoltata 



Emilio Fede è indagato 
anche lui. Una nota di 
Mediaset. «Chiarirà la sua 
estraneità». Lui: mai visto 
nulla. Se le accuse saranno 
confermate lascerò il Tg4. 



Lele Mora è tra gli 

indagati. Secondo Ruby, la 
segue ancora nelle serate 
come manager. Lui: «Non 
ho niente da dire, non 
commento». 



Nicole Minetti è il 

consigliere regionale 
lombardo che andò in 
Questura la notte del 27 
maggio. Ieri è stata 
interrogata dai pm. 



Vladimir Putin in alcune 
delle notti contestate dai 
pm, in cui c’era Ruby, anche 
Putin era ospite di 
Berlusconi ad Arcore. Si 
tratta di 24, 25 e 26 aprile 
di quest’anno. 


Le idi di Arcore 
quei giorni con Ruby 
c’era anche Putin 

In Italia si celebrava il 25 aprile, la Liberazione 

Il premier festeggiava a modo suo, contornato di ragazze 

E a villa San Martino aveva come ospite il leader russo 


L’amico 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA 

mdarnelli@unita.it 

D unque, sembra che Ru¬ 
by fosse ad Arcore nel fi¬ 
ne settimana di aprile 
in cui l’Italia si dedica¬ 
va alle celebrazioni del¬ 
la Liberazione. E non solo la ragazza 
spacciata dal premier come la nipote 
di Mubarak, la cui presenza dovrà es¬ 
sere confermata al di là delle tracce 
lasciate dal telefonino, ma a Villa 
San Martino c’era con certezza il 
grande amico del premier, quel Vla¬ 
dimir Putin che Berlusconi in perso¬ 
na si era preoccupato di andare a ri¬ 
cevere all’aeroporto della Malpensa 
per poi condurlo in villa per una due 
giorni tra l’amicale e il produttivo, 
con conclusione colta a Villa Gernet- 
to a Lesmo, settecentesca sede della 
futura Università del pensiero libera¬ 
le di cui l’ex uomo del Kgb fu investi¬ 
to in quell’occasione, sul campo, co¬ 
me primo docente. Dal lettone alla 
cattedra. Putin è presenza costante 
nelle performance, tutte da confer¬ 
mare con prove inoppugnabili, del 
presidente del Consiglio. Quelle in 
cui si esibisce in un privato che non 
sembra in grado di non fare diventa¬ 
re pubblico. Ma è sempre colpa degli 
altri. 

La tre giorni in compagnia di Ru 

by e di Vladimir era cominciata per 
Berlusconi con il più istituzionale de¬ 
gli appuntamenti, la cerimonia alla 
Scala per ricordare la Liberazione, 
con la partecipazione del Capo dello 
Stato. Un atto dovuto, al termine di 
giorni appena trascorsi nientaffatto 
facili. Risuonava ancora forte quel 
«Che fai mi vuoi cacciare» detto da 
Gianfranco Fini nel corso della dire¬ 
zione in cui ebbe inizio la fine del Po¬ 
polo della Libertà. Ascoltate le paro¬ 
le del presidente, subito dopo la con¬ 
clusione della cerimonia, Berlusconi 
se ne tornò di gran carriera ad Arco- 
re. Che uno sottoposto alla tensione 


quotidiana di governo non aveva 
forse diritto di rilassarsi un po’? Ma¬ 
gari con qualche amica? Certamen¬ 
te era presente al relax presidenzia¬ 
le, basta consultare le agenzie di 
quei giorni, il caro Vladimir, uomo 
di mondo e di affari, capace di par¬ 
lare di business e subito dopo di lan¬ 
ciarsi in scanzonati momenti di ab¬ 
bandono. Si sa come va quando la 
compagnia è buona. E se Villa San 
Martino in quelle ore non fu illumi¬ 
nata dai fuochi d’artificio o dall’eru¬ 
zione del finto vulcano perchè quel¬ 
le sono esibizioni riservate a Villa 
Certosa, se non risultano esserci sta¬ 
ti pie nic o nuotate corroboranti, 
ora trapela che altri momenti di sva¬ 
go fossero stati ben organizzazti. 
Ma è tutto da provare.❖ 


LA SCHEDA 


Giudizio immediato 
Che cosa è e quando 
è previsto dal codice 

II giudizio immediato è disciplina¬ 
to dairarticolo 453 del codice di proce¬ 
dura penale ed è caratterizzato dall’as¬ 
senza dell’udienza preliminare e dal 
passaggio diretto dalla fase delle indagi¬ 
ni preliminari al dibattimento. Per il giu¬ 
dizio immediato non è prevista alcuna 
riduzione di pena. A chiederlo possono 
essere sia la procura che l’imputato a 
cui sia stata notificata la fissazione della 
data per l’udienza preliminare. Presup¬ 
posti per richiederlo sono l’avere inter¬ 
rogato la persona sottoposta alle inda¬ 
gini sui fatti dai quali emerge l’evidenza 
della prova oppure la mancata compa¬ 
rizione della parte, a seguito di invito a 
presentarsi, senza legittimo impedi¬ 
mento e senza che si tratti di persona 
irreperibile. La richiesta del Pm (art. 454 
epp) deve avvenire entro 90 giorni dal¬ 
la data di iscrizione nel registro delle no¬ 
tizie di reato e spetta al gip (art. 455 
epp) decidere, entro cinque giorni dalla 
formalizzazione della richiesta, con de¬ 
creto in cui dispone il giudizio o rinvian¬ 
do gli atti al pubblico ministero. ♦> 
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Tenete a casa le bambine 



^11 materiale visivo recuperato dai tecnici della polizia. Cancellato dalla stessa Ruby 
-> Le immagini non lascerebbero dubbi che le serate ad Arcore erano a sfondo sessuale 


Filmati e foto 
«espliciti» 

Nei file di Ruby 
le feste selvagge 


Gli investigatori parlano di pro¬ 
ve «schiaccianti». Sono già sta¬ 
te messe, in parte, a disposizio¬ 
ne delle difese che negano che 
ci siano mai stati rapporti ses- 
sauli tra il premier e la mino¬ 
renne marocchina. 


CLAUDIA FUSANI 

ROMA 

Foto e video talmente espliciti da la¬ 
sciare immaginare che subito pri¬ 
ma o subito dopo siano avvenuti at¬ 
ti sessuali. I tabulati telefonici del 
cellulare di Ruby che inchiodano la 
sua presenza ad Arcore non solo il 
14 febbraio 2010, unica data da lei 
ammessa, ma anche il 4 e il 5 aprile 
(Pasqua e Pasquetta), il ponte della 
Liberazione (24-25-26 aprile) men¬ 
tre Berlusconi compariva alla Scala 
al fianco del presidente Napolitano 
dicendosi «radioso» e poi scappava 
a casa dove, ad una cena informale, 
partecipava anche Vladimir Putin 
con alla vista accordi su gas e reatto¬ 
ri vari. Infine il primo maggio. In¬ 


somma, tutte o quasi le feste coman¬ 
date della primavera. E poi anche 
qualche intercettazione. Non solo 
quella tra l’agente dello spettacolo Le- 
le Mora e il direttore del Tg4 Emilio 
Fede in cui si dicono: «Allora stasera 
bunga bunga». Ma anche altri collo¬ 
qui, ovviamente non intercettati 
sull’utenza del premier, da cui risulta 
chiaro che Berlusconi era consapevo¬ 
le che Karima El Mahroug, in arte Ru¬ 
by Rubacuori, era minorenne nelle 
settimane in cui frequentava Arcore 
e le feste tricolore organizzate dal pa- 


Recuperati 

Filmati e immagini 
erano stati cancellati. 
Sono stati ritrovati 


drone di casa. 

Sarebbe questa la svolta nelle inda¬ 
gini che ha convinto la procura di Mi¬ 
lano a chiedere il giudizio immedia¬ 
to nei confronti di Silvio Berlusconi 
per concussione e prostituzione mi¬ 



di avvocati di Berlusconi Niccolo' Ghedini e Piero Longo 


I giornali 
stranieri si 
fiondano sulla 
notizia 

DaN’America, alla 
Germania, le grane 
del premier fanno 
il giro del mondo 



El Pais 

Il quotidiano spagnolo 
ricorda che Berlusconi «ha 
affermato in tv di essere un 
perseguitato politico» e si 
sofferma anche sulle pene 
previste per i reati contestati. 



Spiegel online 

La stampa tedesca scatenata 
per il caso Berlusconi-Ruby. 
Il Financial Times 
Deutscheland titola: 
«Indagini contro Berlusconi 
per l'affare Bunga-bunga» 



Wall Street Journal 

Il quotidiano si sofferma 
anche sulle reazioni dei 
legali del premier, e titola 
nella sua edizione europea: 
«Berlusconi indagato per un 
caso di prostituzione» 










































1 PARLANDO 

«È giallo sulla vicenda Ruby. A quanto risulta al Giornale. L'inchiesta Ruby - scrivono - 

l’Unita 

1 J 


DI... 

presenterebbe non poche anomalie. Andrebbe verificato se, neN'ambito dell'indagine, sia 


u 


Il Giornale 

stata violata l'immunità del premier. In particolare la procura scrive che un parlamentare è 

SABATO 



e Ruby 

stato intercettato. Di chi si tratta? È molto probabile che sia lo stesso capo del governo». 
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norile. 

In ottobre, quando il caso Ruby fe¬ 
ce irruzione sulla scena giudiziaria e 
politica, a un investigatore scappò 
detto: «Che tipo di prove possiamo 
trovare dopo mesi dai fatti? Probabil¬ 
mente qualcosa è sfuggito anche alle 
indagini difensive dei legali che forse 
non hanno potuto controllare tutto». 
Due mesi e mezzo dopo quelle prove 
diventano decisive, quasi schiaccian¬ 
ti, tanto da convincere una toga assai 
cauta come il procuratore Edmondo 
Bruti Liberati, a chiedere il giudizio 
immediato, un rito che l’accusa ri¬ 
chiede solo quando ha la certezza di 
poter sostenere il dibattimento con le 
prove già acquisite tanti da ritenere 
superflue altre indagini. Solo un’al¬ 
tra volta, A Milano, è stato chiesto il 
giudizio immediato: 1993, tangenti 
Enimont, processo Cusani, allora la 
prova evidente era la sua confessio¬ 
ne. 

In ambienti investigativi si parla di 
«prove documentali evidenti». Il pro¬ 
curatore smentisce anche questo. Ma 
è più che lecito pensare che le prove 
documentali siano foto e video recu¬ 
perati dal cellulare e dal pc di Ruby. 
Materiale che la stessa ragazza avreb¬ 
be girato e scaricato e che poi avreb¬ 
be provveduto a cancellare. Senza sa- 



Ruby sarebbe andata nella villa di 
Silvio Berlusconi ad Arcore non so¬ 
lo il 14 febbraio - quando il premier 
le regalò un abito da sera - ma an¬ 
che a Pasqua, Pasquetta, il 24,25 e 
26 aprile e il primo maggio. 


pere però che la polizia postale, dele¬ 
gata dalla polizia giudiziaria di Mila¬ 
no, può recuperare qualsiasi tipo di 
file cancellato. Sulla base di questo 
materiale si fonda l’accusa di prostitu¬ 
zione minorile. Segno che incrocian¬ 
do il dato certo della presenza di Ru¬ 
by ad Arcore sulla base delle celle te¬ 
lefonica con le immagini esplicite e 


osé di quella serate, i bunga burtga - 
sorta di ammucchiate sessuali - sono 
stati per davvero il sale delle serate di 
Arcore. Altro che barzelletta o scan¬ 
zonati modi di dire. 

Nel comunicato della procura si 
legge che «è stato notificato all’onore¬ 
vole Silvio Berlusconi ed ai suoi difen¬ 
sori invito a comparire corredato dal¬ 
la dettagliata indicazione delle fonti 
di prova per le ipotesi a lui ascritte». 
Il premier e gli avvocati Ghedini e 
Longo hanno già potuto vedere le 
prove. Non tutte, di sicuro quelle suf¬ 
ficienti per giustificare l’invito a com- 


Minorenne 

Intercettazioni rivelano 
che il premier sapeva 
la vera età di Ruby 


parire (venerdì 21 o nelle 48 ore suc¬ 
cessive) . «Nessun atto sessuale» dico¬ 
no smentendo ogni ricostruzione e at¬ 
taccando la procura anche per difet¬ 
to di competenza funzionale (secon¬ 
do le difese la competenza è del Tri¬ 
bunale dei ministri) e territoriale (Ar¬ 
core è nel distretto di Monza). 

Vedremo se Berlusconi accetterà 
di rispondere alle contestazioni del 
sostituto Sangermano, degli aggiun¬ 
ti Forno e Boccassini e del procurato¬ 
re Bruti Liberati. Sarebbe la seconda 
volta nella sua vita che accetta di far¬ 
lo. L’altra fu nel 1994 davanti si trovò 
Antonio Di Pietro, era l’epoca di ma¬ 
ni Pulite. Poi ha sempre delegato gli 
avvocati. 

La scelta del giudizio immediato è, 
a ben vedere, anche una forma di tu¬ 
tela per la privacy dell’indagato. Do¬ 
po l’interrogatorio, il fascicolo con la 
richiesta andrà al gip che deciderà in 
solitudine, senza le parti, se andare 
al dibattimento oppure no. Un’udien¬ 
za siffatta eviterà il deposito degli at¬ 
ti e la relativa macelleria mediatica 
che ne potrebbe derivare rendendo 
pubbliche prove che, invece, si vo¬ 
gliono tenere riservate. Almeno fino 
al dibattimento. ❖ 



The Guardian 

Il quotidiano nel sottotitolo 
specifica che il premier «è 
sospettato anche di abuso 
della sua posizione e di aver 
effettuato pressioni sulla 
polizia» 



BBC 

Il sito della televisione 
britannica salta subito 
sulla notizia e titola: 
«Berlusconi indagato 
per il caso della ballerina 
minorenne Ruby» 


E il Parlamento 
discute se cancellare 
l’attenuante 

Al Senato e alla Camera è in discussione il testo della Convenzione 
sui minori che spazza via ogni ipotesi di errore e di ignoranza 
circa l’età del minore con cui si tengono rapporti sessuali 


caso 


C.FUS. 

ROMA 

C he atteggiamento pro¬ 
cessuale terrà ora Berlu¬ 
sconi? Cosa gli suggeri¬ 
ranno i suoi legali? Co¬ 
sa si potranno inventa¬ 
re per evitare, in caso di via libera 
del gip, il dibattimento tra marzo e 
aprile con accuse così odiose? A 
ben guardare tra le pieghe dei prov¬ 
vedimenti fermi tra Camera e Sena¬ 
to ci sarebbe proprio una leggina la 
cui approvazione i legali del pre¬ 
mier devono evitare più del diavo¬ 
lo. Perché la sua approvazione sa¬ 
rebbe un “guaio” serio. 

Deve tornare al Senato per il via 
libero definitivo il testo della Con¬ 
venzione di Lanzarote che rende 
più efficaci le misure contro chi abu- 


Violenza di lieve entità 

Quell’emendamento, 
poi cassato, di Pdl e 
Lega sui minori 


sa sessualmente dei minori. Il testo 
della Convenzione ad esempio 
spazza via ogni ipotesi di errore e di 
ignoranza circa l’età del minore 
con cui si tengono rapporti sessua¬ 
li. Finora, in presenza di minoren¬ 
ni, è valsa la prassi, riconosciuta an¬ 
che dalla Corte Costituzione, che di 
volta in volta può essere valutato se 
l’adulto può essere tratto in ingan¬ 
no sull’età. Per essere più chiari, 
Berlusconi potrebbe sempre dire 
che in fondo non avrebbe mai potu¬ 
to immaginare che Ruby avesse so¬ 
lo 17 anni quando si aggirava per i 
saloni di Arcore ospite per giorni e 
notti intere. Che in fondo le fattez¬ 
ze e i modi della ragazza lo hanno 
tratto in inganno e in errore (ma 
sappiamo che ci sono intercettazio¬ 
ni che dicono il contario; e comun¬ 
que quando la sera tra il 27 e il 28 
maggio il premier chiama in questu¬ 


ra per l’affidamento sapeva già 
con certezza che Ruby era mino¬ 
renne altrimenti non c’era motivo 
di intervenire). 

Questo prevede il codice pena¬ 
le finora. Una norma che lascia 
margini e vie d’uscita per una per¬ 
sona indagata o imputata per pro¬ 
stituzione minorile. Il fatto è che 
la Convenzione di Lanzarote spaz¬ 
za via ogni possibilità di errore. 
Quando si fa sesso con qualcuno 
bisogna sempre verificare, prima, 
che abbia raggiunto la maggiore 
età. Non è possibile essere tratti in 
inganno, non sono ammessi erro¬ 
ri o ignoranza dell’età. E’ chiaro 
che se questa norma fosse appro¬ 
vata nelle prossime settimane sa¬ 
rebbe un problema in più per la 
difesa del Cavaliere. 

A ben vedere poi, la maggioran¬ 
za in Parlamento è alle prese da 
un pezzo con modifiche legislati¬ 
ve su sesso e minori. Chissà per¬ 
chè. Clamoroso fu tra la fine di 
maggio e i primi di giugno quan¬ 
do si scoprì che un emendamento 
al testo di legge sulle intercettazio¬ 
ni telefoniche prevedeva l’intro¬ 
duzione della «violenza sessuale 
di lieve entità sui minori». L’emen¬ 
damento 1707 portava la firma 
dei signori senatori Gasparri, Qua- 
gliariello, Berselli, Centaro (tutti 
Pdl) e dei leghisti Bricolo, Divina, 
Mazzatorta. Una volta scoperta, 
la leggina fu prontamente ritirata 
tra i “non mi sono reso conto”, 
“non avevo capito”. Chissà cosa in¬ 
tendevano per violenza sessuale 
di lieve entità sui minori... 

Ad essere maligni, incrociando 
le date, si può arrivare a pensare 
che - poiché il caso Ruby è noto a 
Longo e Ghedini fin dal 28 mag¬ 
gio (dopo il can can presso la que¬ 
stura con l’intervento del consi¬ 
gliere regionale Nicole Minetti, 
ex igienista dentale del Cavalie¬ 
re) tanto che da quella data ven¬ 
gono avviate le cosiddette indagi¬ 
ni difensive - forse la «violenza di 
lieve entità sui minori» fosse già 
un modo per mettere le mani 
avanti. ❖ 
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-» «Ho temuto di fare la fine di Brenda del caso Marrazzo. Silvio? Un uomo solo. Mora? Un padre» 

-> E lo smentisce sulla notte in Questura: «Ho saputo solo dopo la storia della nipote di Mubarak» 


Ruby (ri)fa tremare il governo 
«Avevo paura di essere uccisa» 


Foto Ansa 



Ruby Rubacuori è di nuovo la pietra dello scandalo 


La diciottenne marocchina vi¬ 
ve a Genova con il compa¬ 
gno-manager. Una vita «final¬ 
mente normale»: palestra, «fac¬ 
cende di casa», e serate nei loca¬ 
li. «Spero in qualcosa di me¬ 
glio, non sono una escort». 


FEDERICA FANTOZZI 

ROMA 

ffantozzi@unita.it 

La «ragazza che (ri) fa tremare il 
governo» teme di essere «fatta fuo¬ 
ri come la Brenda di Marrazzo», 
considera Lele Mora un padre, par¬ 
la di «Silvio» (salvo correggersi in 
«presidente») compiangendone la 
solitudine e la «disastrosa gestione 
della famiglia». 

E smentisce l’esotica ricostruzio¬ 
ne della fatale notte del 27 maggio 
in Questura: «Mi hanno detto: 
puoi andare. Ho saputo solo dopo 


Il premier 

«La sua gestione 
familiare è disastrosa, 
mi permetto di dirlo» 


della vicenda della nipote di Muba¬ 
rak». 

Torna alla ribalta Karima el 
Mahroug, la diciottenne marocchi¬ 
na che i magistrati sospettano aver 
passato dolci notti ad Arcore, che 
di se stessa dice con distacco: «Ru¬ 
by Rubacuori? È un nome su Face- 
book». Un nome inconfondibile - 
pochi mesi fa - cliccatissimo sui si¬ 
ti, braccato dai media, pagato a pe¬ 
so d’oro dal circuito dei locali che 
vivono di semi-vip esibiti alla folla. 
Adesso vive in un piccolo apparta¬ 
mento sul lungomare genovese 
con il fidanzato Luca Risso, anima¬ 
tore con l’amico Tony Matera del¬ 
la città by-night. Su Facebook si 
professa innamorata dell’«amori- 
no», reduce da un Capodanno con 
la di lui famiglia in cui si è sentita 
«voluta bene», finalmente capace 
di «assaporare la felicità», grata al 
dio delle piccole cose. 


In una video-intervista a Repubbli¬ 
ca, sullo sfondo di un interno buio, è 
pallida e struccata, i capelli sciolti, 
camicetta a maniche lunghe, scolla¬ 
tura per lei al minimo sindacale, fa¬ 
scia al polso. Niente monili, non il 
collier di Damiani regalatole dal pre¬ 
mier e rubato, forse, dalle amiche in¬ 
vidiose. Non il ciondolo con la dop¬ 


pia C delle soirée. Lontana la casa-fa¬ 
miglia di Sant’Ilario che le andava 
stretta, le corse fino a Milano in taxi 
senza soldi, pronta a rifugiarsi die¬ 
tro un amico buttafuori. Racconta 
della sua vita «normale, da ragazza 
di 18 anni, l’ho ripresa in mano». Pa¬ 
lestra, nuoto, «faccende di casa». Le 
notti restano al Fellini, luogo del vi¬ 


deo sado-trash-bondage che im¬ 
pazzava sul web; all’Albikokka, di- 
sco-risto a Sturla, aragosteria e pri¬ 
vò per calciatori e veline dove 
avrebbe ballato con l’immancabile 
Corona. O in giro per ospitate fin¬ 
ché la nave va: «Il convento non 
offre molto - ammette con lucidità 
venata di sfida, braccia conserte, 
mani a tratti tra i capelli - Spero in 
qualcosa che mi dia una nomina 
(intende: nomea, ndr) migliore, 
ho affollato i giornali non come 
Premio Nobel ma come escort». 

Chi è Ruby, ragazzina scappata 
di casa, dalla Sicilia al nord in cer¬ 
ca di fama bussando alla porta di 
Mora, dopo aver denunciato i mal- 
trattamenti del padre che di lei 
non vuole più sapere, mentre 
mamma e fratellini sono tornati in 
Africa? Escort spregiudicata o gio¬ 
vane donna che «non ha vissuto 
l’infanzia»? Cacciatrice di cachet 
( Novella2000 non sborsò lOOmila 
euro, un programma ne offrì la me¬ 
tà, ieri si è tornati a parlare di inter¬ 
viste a gettone) o manipolata 
dall’entourage (Risso ha raggua¬ 
gliato: «Lei nega tutto»)?. 

La cosa più interessante del vi¬ 
deo sono i dettagli. Il cellulare trac¬ 
ciato, le «solite» barzellette, la ce¬ 
na tricolore («Lui ama tanto la sua 
patria» dice ridendo), la spiegazio¬ 
ne per l’amnesia di Fede che «forse 
per l’età perde la memoria». La sti¬ 
ma incondizionata per Barbara 
Berlusconi, «donna di classe» e dai 
«valori sani», l’accettazione delle 
sue critiche: «Comprensibile, avrò 
causato problemi, mi stringevano 
la mano: fai cadere il governo». 

E «Silvio», visto dal suo sguardo 
grato («mi ha fatto un favore della 
Madonna») ma crudo. L’uomo che 
ha trascorso la fine dell’anno da so¬ 
lo a guardare Barbara D’Urso in tv: 
«Mah, io tutta questa felicità non 
l’ho vista... Ha tutto ma non ha de¬ 
sideri, cose da realizzare. Credo 
soffra di solitudine. Non ha saputo 
gestire la situazione familiare. È 
sempre stato un disastro». Ride. 
«Mi permetto di dirlo». E in poche 
parole il re è nudo.* 


















DOPPI RISPARMI 



998^ ^99€ 399€ 

LISTINO METÀ PREZZO DOPPIO SALDO 

GEO sofà 3 posti in tessuto Fiorancio avorio, 
completamente sfoderabile e lavabile. 



ysgóc ^90€ 590€ 


LISTINO METÀ PREZZO DOPPIO SALDO 


DRAGONCELLO sofà 3 posti in tessuto Cocola sabbia, 
completamente sfoderabile e lavabile. 



79*€ 399€ 299 € 


LISTINO METÀ PREZZO DOPPIO SALDO 

CICLAMINO sofà 3 posti in tessuto Fiorancio antracite scuro, 
completamente sfoderabile e lavabile. 



vltó c j2Ék 599€ 


LISTINO METÀ PREZZO DOPPIO SALDO 

GEO sofà letto 3 posti in tessuto Cocola bianco, 
completamente sfoderabile e lavabile. 



i^f 84 it 699€ 

LISTINO METÀ PREZZO DOPPIO SALDO 
PERLINA divano 3 posti in vera pelle Genisia bianco ottico. 



£90€ 790€ 

LISTINO METÀ PREZZO DOPPIO SALDO 

NEPETELLA sofà con penisola in tessuto Bambagia rosso, 
completamente sfoderabile e lavabile. 



: —- 

vwréc 99dc 890€ 

LISTINO METÀ PREZZO DOPPIO SALDO 
DAVALLIA divano 3 posti in vera pelle Genisia bianco latte. 


k_iSU_ L 




2£5f€ 1.390C 

LISTINO SCONTO 30% DOPPIO SALDO 

ANTIGONON sofà con penisola in tessuto Bambagia miele, 
completamente sfoderabile e lavabile. 



1.790C 


LISTINO SCONTO 30% DOPPIO SALDO 

GALEARIS divano con movimento relax e penisola 
in vera pelle Genisia cioccolato. 


I sofà poltronesofà li trovi esclusivamente negli oltre 110 negozi specializzati poltronesofà Numero Verde 800 900 600 - poltronesofa.com 


poltronesofà 


Il periodo di promozione varia da città a città secondo la vigente normativa locale. Comunicazione effettuata ai comuni di competenza. 
I cuscini arredo non sono compresi nel prezzo dei sofà. 


FATTI A MANO IN ITALIA 
















































l’Unita 

SABATO 
15 GENNAIO 
2011 


Primo Piano 

Tenete a casa le bambine 


La finezza 
del senatore 

Quelli del premier 
Imbarazzi e fesserie 


Le prove di Quagliariello: 
«Voglio vedere i preservativi» 

«I soliti noti colpiscono ancora, e 
ancora una volta l'audacia del 
colpo è a dir poco spudorata». Lo dichia¬ 
ra Gaetano Quagliariello, vicecapo¬ 
gruppo vicario del PdL al Senato riferen¬ 
dosi aH'inchiesta sulla vicenda Ruby e 
alle sue frequentazioni nelle residenze 


del premier. «Chiarito infatti - sostiene - 
che la Procura di Milano non ha nulla a 
che fare nè per territorio nè per giurisdi¬ 
zione con le vicende tra l'assurdo e il 
ridicolo che occupano le cronace odier¬ 
ne è evidente che l'unica competenza 
di alcuni pm è quella di attaccare il pre¬ 
sidente Berlusconi. Aspetto di vedere i 
preservativi in questo caso, non credo 
che abbiano prove inoppugnabili». 



Gaetano Quagliariello 



-> Pensa a nuove leggi per salvarsi e dice: «Magistrati invidiosi perché non li ho invitati alle feste» 
-> Il Pdl fa scudo, ma è imbarazzato: «Perché va con le ragazzine?». Attacca anche il Corriere 


«Vogliono sovvertire 
la democrazia 
Mi difenderò in aula» 


In serata Berlusconi sbotta su 
internet: «I pm vogliono farmi 
fuori, veleno e fango dalla stam¬ 
pa. Mi difenderò in tribunale». 
Accusa il Corriere e la Procura 
di Milano di regia occulta: «Se 
insistono vado al voto». 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA 

nlombardo@unita.it 

«Non vedo l’ora di difendermi in tri¬ 
bunale» da quelle che sarebbero 
«accuse ridicole e grottesche» nate 
dall’ennesima «persecuzione politi¬ 
ca da parte dei magistrati di sini¬ 
stra» della Procura di Milano che 
«tentano di sovvertire l’ordine de¬ 
mocratico» e hanno «inventato il 
reato di cena privata a casa del Pre¬ 
sidente». Pubblici ministeri «invi¬ 
diosi» perché non invitati alle feste 
(il riferimento dal sapore machista 
è a Ilda Bocassini?). 

Silvio Berlusconi ha covato rab¬ 
bia per tutto il giorno a Palazzo 
Grazioli, studiando le mosse con 
gli avvocati-deputati Ghedini e 
Longo, che hanno subito negato 
rapporti sessuali con l’allora mino¬ 
renne Ruby. Con i ministri Alfano e 
Sacconi, con Letta, Cicchitto e Bo- 
naiuti il cavaliere si è sfogato: «Vo¬ 
gliono farmi fuori da quando sono 
sceso in campo», oggi sui giornali 
ci saranno «veleno e fango», esplo¬ 
so con la bomba Ruby aH’indomani 
della sentenza della Corte Costitu- 


Ha detto 



«Si è superato ogni limite 
Alcuni magistrati che 
non potrebbero neppure 
indagare stanno tentando 
di sovvertire le regole 
fondamentali della 
nostra democrazia» 


«Non ho nulla da temere da 
processi assurdi. È 
incredibile che magistrati 
sprechino tempo e risorse su 
questo. Non credo che serva 
al paese una continua 
guerra fra la politica e pm» 


zionale; «se continuano così vado al 
voto». Poco prima delle otto di sera 
rompe il silenzio e sbotta in Rete con 
un messaggio audio ai «Promotori 
della Libertà». Messaggio già previ¬ 
sto ma che lo staff del premier ha pro¬ 
grammato giusto in tempo per farlo 
finire sui tg della sera (che il Tgl de¬ 
classa a terzo titolo). 

Berlusconi minaccia altre leggi 
(se mai riuscirà a farle) contro le in¬ 
tercettazioni: denuncia «una intro¬ 
missione nella mia vita privata sen¬ 
za precedenti» da parte dei pm. So¬ 
spetta una regia mirata a farlo cade¬ 
re: «Ad alcune persone», dice nell’au¬ 
dio messaggio, «è bastato venire 
una volta a cena a casa mia, la casa 
del Presidente del Consiglio, per ave¬ 
re il proprio cellulare controllato e i 
propri spostamenti controllati per al¬ 
cuni mesi, prima ancora che fosse 
iniziata ufficialmente l'indagine pre¬ 
liminare nei miei confronti». In real¬ 
tà i pm hanno ricostruito i tabulati 
telefonici e hanno visto i video nel 
computer di Ruby. Ma nel mirino 
del premier ci sono la Procura di Mi¬ 
lano e «il Corriere della Sera : anche 
stavolta, come nel ‘94, anticipa la no¬ 
tizia di un avviso di garanzia». Gli ar¬ 
rivò a Napoli mentre coordinava la 
Conferenza mondiale delle Nazioni 
Unite sulla criminalità organizzata. 

Chi ha parlato con Berlusconi lo 
ha definito «determinato» ad anda¬ 
re avanti, contando sull’allargamen¬ 
to della maggioranza che ora appare 
sempre più difficile. Però è pronto 


ad andare alla guerra fino alle ele¬ 
zioni anticipate se «dovessero conti¬ 
nuare destabilizzazioni» da parte 
dei pm milanesi, megafonano il sil- 
vio-pensiero Cicchitto e Gasparri e, 
con toni duri, Osvaldo Napoli: «Se il 
golpismo giudiziario rende sempre 
più stretto il sentiero, a questo pun¬ 
to, anche se da noi non volute, le ele¬ 
zioni sarebbero però alle porte». 

UNA «BOMBA» ANNUNCIATA 

Nel messaggio ai «promotori» il ca¬ 
valiere ripete la linea decisa con i le¬ 
gali: «Si è superato ogni limite, alcu¬ 
ni magistrati che non potrebbero 
neppure indagare per ragioni di 
competenza funzionale e territoria¬ 
le stanno tentando di sovvertire le 
regole fondamentali della democra¬ 
zia». Caduto lo scudo automatico 
del legittimo impedimento, Berlu¬ 
sconi in tribunale è stato chiamato 
d’urgenza e in un week end, così da 
non poter addurre giustificazioni 
istituzionali. In realtà sembra che la 
«bomba Ruby» non sia stata una sor¬ 
presa, per il premier indagato dal 21 
dicembre. Ma per non condizionare 


Pubblico e privato 

«È una intromissione 
nella mia vita privata 
senza precedenti» 

la Consulta i pm hanno aspettato a 
far uscire la notizia dell’inchiesta. 

Questo spiegherebbe l’atteggia¬ 
mento cauto e i toni soft usati da Ber¬ 
lusconi anche ieri, con Belpietro du¬ 
rante Mattino5, sulla sentenza della 
Corte Costituzionale che piega a 
suo favore perché ha «tipizzato» gli 
impedimenti legittimi. Potrebbe 
davvero presentarsi al Tribunale di 
Milano, fosse solo per fare uno 
show. Però ammette che «senza il le¬ 
gittimo impedimento dovrò sottrar¬ 
re del tempo all'attività di governo». 
La Lega tace. Il Pdl tuona compatto 
contro «la magistratura a orologe¬ 
ria», ma c’è anche chi si chiede: «Ma 
a Silvio chi glielo fa fare a frequenta¬ 
re le ragazzine?».❖ 





















PARLANDO 

DI... 

Lapm 

Fiorillo 


II suo intendimento è sempre stato «accertare la verità» sulla notte del 27 maggio. 
Per Annamaria Fiorillo, pm di turno dei minori quella notte, stabilire con certezza che non 
diede mai l'autorizzazione all'affidamento alla Minetti, come sostenuto da polizia e Maroni, 
è «di primaria importanza, non per me ma per la credibilità dell'autorità giudiziaria». 
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Auto blu in fila davanti a Palazzo Chigi durante una riunione di governo. La maggioranza ora è più instabile 


La campagna acquisti 
si inceppa ma le urne 
sono rultima spiaggia 

Le indagini di Milano hanno messo il premier in una condizione 
di imprevista solitudine che rischia di ampliarsi. Molti 
gli attestati di stima tranne quello del ministro Tremonti 


MARCELLA CIAWNELLI 

ROMA 

mdarnelli@unita.it 

C ontraddizioni. Tutto e il 
contrario di tutto. Nel 
tentativo neanche tanto 
nascosto di non farsi tra¬ 
volgere. Si conclude con 
un’esibizione a 360 gradi la giornata 
difficile del Cavaliere che, nonostan¬ 
te continui nella minaccia del ricorso 


alle elezioni anticipate, sembra evi¬ 
dente che al voto in tempi brevi non 
ci vuole andare. Alle urne l’uomo dei 
sondaggi che non sono più quelli di 
una volta, ci arriverà solo se costret¬ 
to, per cercare di fermare con le urne 
la frana che ormai minaccia di travol¬ 
gerlo. 

Lui è chiuso nel bunker degli sio 
gan e delle frasi ad effetto che evoca¬ 
no «una maggioranza forte» che lo au¬ 
torizza ad «andare avanti» anche per¬ 
ché la legislatura «va completata» 
per senso di responsabilità verso un 


Paese che si trova ogni giorno a misu¬ 
rarsi con una crisi che sembra senza 
fine. Che lui ha sempre negato e poi 
richiamato, sempre nella logica del 
tutto e il contrario di tutto, ogni volta 
che gli è tornato utile. Bei tempi quel¬ 
li. Bastavano un po’ di parole. Ora ci 
sono nubi scure all’orizzonte. E c’è 
quel dubbio assillante che qualcuno 
dei suoi ha sbagliato e lui ne paga le 
conseguenze. 

In realtà le decisioni dei giudici del¬ 
la Corte Costituzionale sul legittimo 
impedimento prima, e di quelli di Mi¬ 
lano sulla vicenda Ruby poi, hanno 
messo il premier in una condizione di 


La Lega 

Distacco degli alleati 
che pensano 
al federalismo 


imprevista solitudine che rischia di 
ampliarsi oltre ogni ipotesi. 

La campagna acquisti per raggiun¬ 
gere una quantità di deputati tale da 
mettere in sicurezza un governo che 
sembrava non dovesse avere alcun ti¬ 
po di preoccupazione numerica, po¬ 
trebbe fermarsi davanti alla questio¬ 


ne Ruby. Essere responsabili è una 
questione. Andare in soccorso di un 
governo che potrebbe essere messo 
al tappeto dalle vicende giudiziare 
del premier si potrebbe rivelare 
un’azione di breve respiro. E poco 
produttiva. Tanto più davanti 
all’evidenza che i tradizionali sup- 
porter di Berlusconi, il leader leghi¬ 
sta ed i suoi ministri, hanno scelto il 
basso profilo e hanno preferito non 
lasciarsi andare a commenti anche 
perché è sempre lì, come un maci¬ 
gno, quel federalismo da attuare 
che in campagna elettorale, se l’ope¬ 
razione non dovesse riuscire, si rive¬ 
lerà dannoso. 

E nella schiera dei silenziosi c’è 
da annoverare anche quel ministro 
Tremonti che un bel po’ di distacco 
lo aveva già fatto segnare in questi 
ultimi mesi e che ieri è stato ricevu¬ 
to al Quirinale ma per altre questio¬ 
ni. Il “genio” Giulio ha capito che 
forse è meglio non lasciarsi andare 
ad un tifo che potrebbe rivelarsi un 
handicap al momento di spiccare il 
volo. Bisogna vedere dal cappello 
ora cosa caccerà Berlusconi per ri¬ 
prendere fiato. E quale sarà il coni¬ 
glio che lo riporterà all’applauso. Se 
va bene. Per lui.* 
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Primo Piano 

L’opposizione 


LE REAZIONI 


Italo Bocchino 

«Non abbiamo nulla da commentare, 
ci stiamo occupando di politica, 
queste non sono vicende politiche» 


Massimo Donadi (Idv) 

«Il premier inveisce e accusa la 
magistratura, creando un pericoloso 
conflitto tra poteri dello Stato» 


Angelo Bonelli (Verdi) 

«È ormai evidente che Silvio 
Berlusconi è incompatibile con 
incarichi di governo» 


-> Il segretario del Pd Bersani: «Per favore, ci vengano risparmiati ulteriori mesi di avvitamento» 
-> Vendola «Sgombri il campo, stiamo marcendo». Di Pietro: «Si assuma le proprie responsabilità» 


«Un premier in fuga 
dal Paese, l’Italia non 
può permetterselo» 



Il segretario del Pd Pierluigi Bersani oggi 14 gennaio 2011 a Roma a fianco del camper del Pd 


L’Italia non può restare prigio¬ 
niera di un «premier in fuga da 
se stesso e dal Paese». È l’allar¬ 
me lanciato dal segretario del 
Pd Pierluigi Bersani. Vergogna e 
preoccupazione per un premier 
che trascina l’Italia nel fango... 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA 

Un premier «in fuga da se stesso e 
dal Paese». Un Paese che non può 
restare prigioniero delle nuove vi¬ 
cende giudiziarie che hanno investi¬ 
to Silvio Berlusconi. A lanciare l’al¬ 
larme è Pierluigi Bersani. Il segreta¬ 
rio del Pd chiede «rispetto per le in¬ 
dagini» e che «per favore, ci venga¬ 
no risparmiati ulteriori mesi di avvi¬ 
tamento delfltalia sui problemi di 
Berlusconi. Abbiamo un premier in 
fuga dal Paese e da se stesso. Dal 
Paese perché il governo cosa sta fa¬ 
cendo? E da se stesso perché costret¬ 
to ad aggirare cose vere o presunte. 
Non possiamo permettercelo». Sul¬ 
la stessa lunghezza d’onda si muove 
Massimo D’Alema: «La notizia non 
è nuova nel senso che chiunque sia 
in grado di vedere le cose così come 


D’Alema 

«La nostra immagine 
all’estero è quella 
che può essere» 


sono e di giudicarle non sarà rima¬ 
sto sorpreso. Certamente l’immagi¬ 
ne del Paese all’estero è quella che 
può essere con un presidente del 
Consiglio in questa situazione», ri¬ 
marca il presidente del Copasir, a 
margine del convegno con i demo¬ 
cratici di tutto il mondo organizzato 
alla Camera, a proposito degli ulti¬ 
mi sviluppi del caso Ruby. 

SDEGNO GENERALE 

«Mi vergogno di avere un premier 
che si è comportato così», incalza di¬ 
ce il vicesegretario del Pd Enrico Let¬ 
ta parlando al Tg 3. «Il primo ad es¬ 
sere imbarazzato è stato il ministro 
dell’Interno, per il modo in cui il ca¬ 
po del Governo si è comportato nei 
confronti della questura di Milano. 
















B | PARLANDO 

Ol¬ 
ii POPOIO 
viola 


«Lo avevamo detto il 5 dicembre, alla luce degli scandali con le escort e dell'indecen¬ 
za del lodo Alfano e - a maggior ragione - continuiamo a ripeterlo oggi: Berlusconi si deve 
dimettere, subito» scrive sul suo blog Gianfranco Mascia, uno degli animatori del Popolo 
Viola. 
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Alessandro Pignatiello (Pdci) 

«Cetto La Qualunque al cospetto è un 
dilettante. E proprio vero: a volte la 
realtà supera l'immaginazione» 


Marco Pannella 

«Non c’è stupore, né preoccupazione: 
c'è nausea, perché questo riempie il 
vuoto della lotta politica» 


Felice Belisario (Idv) 

«Non può sedere sullo scranno della 
presidenza del consiglio per emanare 
leggi che gli assicurino l'immunità» 


10 credo - aggiunge Letta - che in 
qualsiasi Paese occidentale, il presi¬ 
dente del Consiglio, colto sul fatto, 
se ne sarebbe andato». Ma non sarà 
così con il Cavaliere. Piuttosto che 
farsi da parte, Berlusconi è pronto a 
giocare la partita finale con la «magi¬ 
stratura comunista», lacerando an¬ 
cor più il Paese. «L’Italia vive in que¬ 
sto periodo un momento drammati¬ 
co di cui la vicenda Fiat rappresenta 

11 fenomeno più evidente. È davvero 
stucchevole vedere e sentire gli at¬ 
tacchi del Pdl alla magistratura, col¬ 
pevole solo di svolgere il proprio do¬ 
vere, rispetto a una vicenda squalli¬ 
da che non fa che danneggiare il no¬ 
stro Paese», rimarca Anna Finoc- 
chiaro, presidente del gruppo del 
Pd al Senato. «Mi auguro che ci sia 
sacrosanto rispetto per le indagini. 


Non possiamo permetterci di gingil¬ 
larci di nuovo, e per mesi, con le que¬ 
stioni che riguardano Silvio Berlu¬ 
sconi e i suoi discutibili comporta¬ 
menti. L'Italia - chiude Finocchiaro - 
ha bisogno di un governo che si oc¬ 
cupi dei problemi concreti dei citta¬ 
dini, cioè del lavoro, della crisi eco¬ 
nomica, del futuro dei giovani». 

OMBRESUL FUTURO 

«La politica deve occuparsi dei pro¬ 
blemi del Paese. Quando a una per¬ 
sona capitano dei guai giudiziari se 
ne occupano gli avvocati nelle sedi 
opportune. Non bisogna farli diven¬ 
tare dei problemi nazionali», avver¬ 
te Piero Fassino. Le preoccupazioni 
del dirigenti Pd vengono rafforzate 
dalle dichiarazioni di guerra del Ca¬ 
valiere. «È una vergogna avere un 


presidente del Consiglio indagato 
anche per concussione e prostituzio¬ 
ne minorile, un premier che si è mes¬ 
so in una condizione di tale gravità 
da gettare discredito sul Paese e sul¬ 
le cittadine e sui cittadini italiani», 
sottolinea la senatrice Democratica 
Vittoria Franco. 

Indignazione. E preoccupazione. 


Enrico Letta 

«Per quello che noi ne 
sappiamo è una vicenda 
di cui vergognarsi» 

È il comune sentire dell’opposizio¬ 
ne. «Come si fa a tenere in piedi que¬ 
sto governo, con che faccia? Con 
che lessico, con che dignità? Con 


che rapporto con il resto del mon¬ 
do, con che rapporto con il Vatica¬ 
no? Con che rapporto con la pro¬ 
pria gente? Ma come si fa?», rimar¬ 
ca Nichi Vendola. «La vita privata 
del premier - insiste il leader di Si¬ 
nistra Ecologia e Libertà - impedi¬ 
sce a noi di poter vivere la politica 
come una contesa anche civile e 
culturale sul futuro del Paese. Cre¬ 
do debba sgomberare il campo, il 
Paese sta marcendo grazie a Berlu¬ 
sconi». Duro è anche il commento 
di Antonio Di Pietro: «Ogni volta 
che deve assumersi le responsabili¬ 
tà dei suoi comportamenti il caima¬ 
no si difende strillando di essere 
perseguitato, e i suoi parlamentari 
fanno a gara per urlarlo ancora più 
forte di lui», denuncia il presiden¬ 
te dell’Italia dei Valori. ❖ 
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PASSIONE CIVILE 
ARTE E POLITICA 

Artisti a Valenza 

tra gli anni Cinquanta e Ottanta 
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Primo Piano 

Il caso Fiat 



La scelta 
di Torino 

Il futuro 
dell’industria 


Il presidente di Volswagen 
sferza John Elkann 

Il presidente della Volkswagen, 
Ferdinand Piech replica, con lin¬ 
guaggio sferzante, al presidente della 
Fiat, John Elkann che aveva espresso 
interesse per l'acquisto dei due mar¬ 
chi di camion (Scania e Man) del grup¬ 
po tedesco. «Un gruppo che è in calo 



di vendite - dice Piech secondo quan¬ 
to riporta il Financial Times Deutsche- 
land - non può avere il coraggio di ar¬ 
raffare le due migliori marche di ca¬ 
mion europei». 

La Volkswagen, secondo le voci di¬ 
mercato delle ultime settimane, sa¬ 
rebbe a sua volta interessata all’acqui¬ 
sto del marchio Alfa Romeo di pro¬ 
prietà della Fiat. 


Crollano le vendite Fìat 
in Europa nel 2010: -17% 

Crollano le vendite del gruppo 
Fiat in Europa nel 2010. Il Lin¬ 
gotto ha subito una flessione del 17%. 
a dicembre il calo è stato del 19,1%. 

La Fiat vede scendere la propria 
quota di mercato dall'8,7% del 2009 
al 7,6% del 2010. 



-> Ampia partecipazione Ha votato il 96,97% degli aventi diritto: 5218 lavoratori su 5413 
Lo spoglio Nella notte lo scrutinio: ai seggi del montaggio sono in vantaggio i no 


Mìrafìorì conta i voti 
incertezza fino alla fine 
al referendum Fiat 


Al montaggio, il primo reparto 
scrutinato, prevale il no all’ac¬ 
cordo. Ma dalle indicazioni del¬ 
la notte appare un equilibrio 
tra i due fronti che solo il risul¬ 
tato finale potrà definitivamen¬ 
te chiarire. 


RINALDO GIANOLA 

TORINO 

rgianola@unita.it 

A mezzanotte, mentre chiudiamo 
questa prima edizione dell’Unità, 
il risultato del referendum di Mira- 
fiori è in equilibrio. Gli ultimi nu¬ 
meri usciti dalle urne delle Carroz¬ 
zerie indicano che non c’è una pre¬ 
valenza definitiva del sì o del no. 
Siamo in una situazione di incer¬ 
tezza che solo l’ultimo voto e il con¬ 
teggio finale potranno chiarire. 

Al primo seggio scrutinato quel¬ 
lo del montaggio prevale il no all' 
accordo del 23 dicembre, secondo 
i dati diffusi dalla commissione 
elettorale: i no sono 362 i sì 302 
(54,6% no, 45,4% sì), più sette 
schede nulle. Anche nel secondo 
seggio, sempre al montaggio, so¬ 
no avanti ino (447 contro 362 sì). 
Ma in questo reparto sono tradizio¬ 
nalmente forti la Fiom e i sindacati 
di base, contrari all’accordo quin¬ 
di non si possono trarre conclusio¬ 
ni. 

I lavoratori di Mirafiori hanno par¬ 
tecipato in massa al voto, dimo¬ 
strando di voler esser presenti e 



Marchionne /I «lo sono 
un metalmeccanico» (Che 
tempo che fa, 24 ottobre 
2010). La retribuzione 
media annua di Marchionne 
è di 38,8 milioni di euro 
(fonte: Corriere della Sera) 


Marchionne /2 «Se a 

Mirafiori vince il no niente 
investimento. La Fiat è 
capace di produrre auto con 
o senza la Fiom. Se il sì 
raggiunge il 51% andremo 
avanti» (3 gennaio 2011) 


Marchionne /3 «Io non 

insulto nessuno.Non si può 
confondere il cambiamento 
con un insulto all’Italia. 
Mirafiori? Se vince il no 
possiamo andare in 
Canada». (11 gennaio 2011) 


protagonisti in una prova così delica¬ 
ta. Ha votato il 96,97% degli aventi 
diritto, cioè 5218 lavoratori su 
5413. Secondo la commissione elet¬ 
torale i votanti seggio per seggio so¬ 
no stati così distribuiti: nel primo 
(lastratura) ci sono 442 schede, nel 
secondo sempre in lastratura ce ne 
sono 424, nel terzo (verniciatura, e 
magazzinaggio) sono 240 mentre 
nel terzo sempre nel reparto magaz¬ 
zinaggio ce ne sono 218. Nel repar¬ 
to impiegati le schede sono 449, nel 
sesto seggio (montaggio) ce ne so¬ 
no 819 mentre nel settimo, sempre 
montaggio, sono 732. Nell'ottavo 
seggio ancora montaggio sono 836 
mentre nel nono sono 669. Nel tur¬ 
no di notte notte hanno votato 384 
lavoratori. 

L’ESITO DI MARCHIONNE 

Il referendum di Sergio Marchionne 
prevedeva solo un esito, l’afferma¬ 
zione del sì, perchè l’alternativa non 
era contemplata per i 5400 lavorato¬ 
ri delle Carrozzerie a meno che non 
volessero perdere il posto, il reddi¬ 
to, la speranza di un lavoro per il fu¬ 
turo. Ma, a quanto pare dai primi ri¬ 
sultati della notte, non c’è stato un 
plebiscito sulla proposta della Fiat, 
sebbene fosse stata appoggiata dal¬ 
la maggioranza dei sindacati, dal go¬ 
verno, dai grandi giornali della fi¬ 
nanza e dell’industria, anche da al¬ 
cuni esponenti di primo piano del 
pd e dell’opposizione. 

I risultati arrivano mentre fuori, 


sul piazzale davanti alla porta 2 di 
Mirafiori, telecamere e giornalisti 
preparano gli “speciali” tv della not¬ 
te, prima di sparire di nuovo e per 
chissà quanto tempo. Perchè è chia¬ 
ro che i lavoratori di Mirafiori dopo 
esser stati oggetto dell’attenzione 
della politica, del sindacato, dell’in¬ 
formazione, dell’intero paese torne¬ 
ranno ben presto nel dimenticatoio 
e tutti quanti si concentreranno di 
nuovo su Marchionne e le sue mo¬ 
dernizzazioni. Davanti alla porta 2 
si fermano gruppi di operai, i sinda¬ 
calisti dei due fronti contrapposti 
che cellulare attaccato all’orecchio 
attendono le notizie dalle urne. 

Gli ultimi lavoratori che lasciano 
Mirafiori, quelli che terminano il 
turno alle ore 22, se ne vanno quasi 
tutti in silenziom e non fanno previ¬ 
sioni. Nel gelo della sera gli operai 
si dirigono verso le auto del par¬ 
cheggio e verso gli autobus che li ri- 


La lezione 

I lavoratori hanno 
dimostrato una grande 
responsabilità 

La realtà 

La divisione tra sì e no è 
stata indotta dalla Fiat, 
con un voto ricattatorio 


porteranno a casa. «Il clima in fab¬ 
brica è tranquillo e disteso - dice un 
operaio - e il voto si è svolto con lun¬ 
ghe code, ma in tranquillità». «È im¬ 
possibile per noi pensare come sia 
andata - aggiunge una donna - ma i 
primissimi dati che abbiamo sentito 
dello scrutinio indicherebbero per 
ora una sostanziale parità tra sì e 
no». 

L’ATTESA E LE MINACCE 

Dopo giorni di tensione, polemi¬ 
che, rabbia e anche lacrime, dopo la 
campagna elettorale e le assemblee 
organizzate addirittura dai capi 
Fiat, le ventiquatt’ore del voto sono 
state tranquille, tutti i lavoratori si 




















B | PARLANDO 

DI... 

Assenteismo 


«In due anni l'assenteismo è stato ridotto del 35% nella pubblica amministrazione». 
Lo ha affermato il ministro per la Pubblica amministrazione, Renato Brunetta, a Venezia 
per un convegno. Brunetta ha sottolineato come «le scelte che Marchionne sta facendo in 
Fiat sono meno rigide di ciò che io ho fatto, ed è stato fatto, nel pubblico impiego». 
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La porta 2 di Mirafiori: ieri i lavoratori hanno partecipato al referendum 


sono comportati con grande compo¬ 
stezza e responsabilità, anche se fi¬ 
no all’ultimo non sono mancati i di¬ 
sturbatori e gli speculatori. Volanti¬ 
ni, scritte e minacce firmate delle Br 
(o chi per loro...) alla Cisl, sono ap¬ 
parse a Torino, a Pistoia, in altre par¬ 
ti quasi a ripetere un vecchio rito di 
chi non comprende ancora la sua to¬ 
tale estraneità al mondo del lavoro, 
ai suoi problemi e alle sue aspirazio¬ 
ni. Non c’è dubbio che il referen¬ 
dumvaie molto soprattutto per Mar¬ 
chionne che cercava il plebiscito e 
per il governo, anche se Berlusconi, 
dopo aver sposato pienamente la li¬ 


nea del ricatto aziendale, è stato di¬ 
stratto dall’ultima inchiesta giudi¬ 
ziaria sul bunga-bunga. Il ministro 
Sacconi si è distinto intervenendo a 



«Nessuno può pensare di sep¬ 
pellire Il diritto del lavoratori a 
ribellarsi e a chiedere condizio¬ 
ni di vita migliori». Lo ha affer¬ 
mato il leader dì Sinistra e Liber¬ 
tà Nichi Vendola. 


gamba tesa durante le ultime ore di 
voto usando il leit motiv aziendale 
basato sul fatto che con la vittoria 
del no la situazione sarebbe diventa¬ 
ta «irreversibile». 

Qualunque sia il risultato finale è 
chiaro che da oggi parte un’altra sta¬ 
gione per la Fiat, per i suoi lavorato¬ 
ri, per le forze sindacali e anche per 
la politica se ci fosse qualcuno dispo¬ 
sto ad ascoltare. Il referendum di Mi¬ 
rafiori dopo quello di Pomigliano 
dovrebbe essere una tappa della 
“modernizzazione” di Sergio Mar¬ 
chionne. Si vedrà se tutti sono d’ac¬ 
cordo.* 


LA SPERANZA 
E LA PAURA 
NELL’URNA 

COSA 
SARA 

Bruno 
Ugolini 

GIORNALISTA 


U n verdetto tormenta¬ 
to a Mirafiori. È chia¬ 
ro che anche se vin¬ 
cessero i Si, accompa¬ 
gnati da una forte pre¬ 
senza dei No, oppure si affermasse 
un risultato capovolto, la situazio¬ 
ne rimarrebbe difficile per la fab¬ 
brica dell’auto. È in gioco un’inte¬ 
sa separata che cambierà la vita 
operaia ed è in gioco la possibilità 
o meno che la fabbrica venga in¬ 
ghiottita dalle leggi della globaliz¬ 
zazione. C’è però da dire che, co¬ 
munque vadano le cose, con il ver¬ 
detto finale verrà staccata una 
cambiale destinata ai Marchion¬ 
ne, ai Sacconi, ai Marcegaglia. Co¬ 
storo dovranno essere chiamati co¬ 
munque a non fuggire da Torino. 
E si dovrà capire che in questo vo¬ 
to, accanto alla paura, al ricatto, 
ha pesato la speranza che gli aspet¬ 
ti più deprecati dell’accordo possa¬ 
no essere modificati. 

I cinquemila della 
“Carrozzeria” sono stati caricati di 
una responsabilità enorme. Come 
se un nuovo trionfo nelle vendite 
di auto dipendesse soprattutto dal¬ 
le loro pause, dai loro ritmi, dai lo¬ 
ro salari. Il rischio, anche per Mar¬ 
chionne, è quello di trovarsi ora di 
fronte una platea operaia solcata 
dalle divisioni. Sarebbe necessario 
ricostruire un clima diverso, an¬ 
che ascoltando le proposte della 
Cgil e della Fiom. Evitando che tut¬ 
to finisca in tribunale. Sarà possibi¬ 
le correggere quei punti che richia¬ 
mano diritti indisponibili? E come 
finirà la promessa della Fiat di rien¬ 
trare in Confindustria e aderire a 
un contratto nazionale? 

Quei cinquemila votanti nei 
prossimi giorni inizieranno un lun¬ 
go anno di nuova cassa integrazio¬ 
ne, con una busta paga ridotta e il 
pensiero di un futuro poco allettan¬ 
te. I sindacati dovranno stare con 
loro per conservare un ruolo e non 
trasformarsi in notai di un volere 
altrui. E impedire che il metodo 
dell’ultimatum dilaghi e si trasfor¬ 
mi in una specie di guerra santa.❖ 
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Primo Piano 

Il caso Fiat 



-> Oggi il direttivo della confederazione discuterà la nuova proposta sulla rappresentanza 
-> Stare insieme I rapporti con la Fiom dopo la campagna per arginare l’attacco ai diritti 


Il voto di Mirafiorì arriva 
subito sul tavolo della Cgil 


Oggi il direttivo Cgil per defini¬ 
re le regole sulla rappresentan¬ 
za, da proporre a Cisl e Uil. Refe¬ 
rendum vincolante e maggio¬ 
ranza qualificata per decidere. 
Riavvicinamento con la Fiom 
per definire la strategia comune 


LAURA MATTEUCCI 

MILANO 

lmatteucd@unita.it 

Si spogliano le schede fino a notte 
fonda a Mirafiorì, e a Roma si pre¬ 
para il rush finale sulle nuove rego¬ 
le in tema di rappresentanza e de¬ 
mocrazia sindacale. Sul tavolo del¬ 
la Cgil arriva oggi il voto sull’accor¬ 
do Fiat: confronto finale con la 
Fiom, ipotesi sulle strategie future 
per definire come rimanere in fab¬ 
brica (per questo comunque c’è 
tempo, i lavoratori vanno in cassa 
integrazione da lunedì per un an¬ 
no) , per un direttivo che dovrà vara¬ 
re la nuova proposta della confede¬ 
razione da portare al confronto con 
Cisl e Uil prima e con Confindustria 
poi. Un’accelerazione voluta dalla 
Cgil di Susanna Camusso che guar¬ 
da allo scontro sul voto dell’accor¬ 
do di Mirafiorì, e prima a quello sul¬ 
lo stabilimento di Pomigliano, che 
di fatto lasciano isolata la Fiom. Fe¬ 
rite aperte, accordi separati, che il 
sindacato vuole cercare di ricom¬ 
porre ed interrompere rifondando 
il sistema di relazioni sindacali e di 
rappresentanza. Sarà con quel do¬ 
cumento che potrebbero iniziare i 
primi contatti informali per la ripre¬ 
sa di un confronto con Cisl e Uil, 
come la segretaria Camusso ha riba¬ 
dito ancora solo l’altro giorno da 
Milano. Il riavvicinamento con la 
Fiom è già segnato, si tratta di met¬ 
tere a punto una strategia comune 
per non lasciare soli i lavoratori. 

LA BOZZA 

La strada del possibile riavvicina¬ 
mento tra sindacati sulla rappresen¬ 
tanza, invece, resta in salita. Un 
ruolo lo giocherà anche Confindu¬ 
stria, interessata al tema per cerca¬ 
re di evitare la conflittualità diffusa 


Foto Ansa 



Nella notte giornalisti, fotografi ed operatori tv hanno occupato il piazzale di Mirafiorì 


nelle fabbriche, soprattutto dopo il 
voto torinese così tanto caricato di va¬ 
lori simbolici, «come se da lì fossero 
passati i destini del paese», ha detto 
Camusso. La bozza che disegna il 
cuore della proposta c’è già: soglia 
del 5% per considerare rappresenta¬ 
tivo un sindacato, a livello naziona¬ 
le, territoriale ed aziendale, misura¬ 
to ad un mix tra peso associativo e 
peso elettorale, referendum vinco¬ 
lante per tutti a maggioranza sempli¬ 
ce e verifica del mandato. Una verifi¬ 
ca a trattativa aperta nel caso nasces¬ 
sero contrasti tra i negoziatori. Qua¬ 
lora sussisterò reiterati dissensi e i 
sindacati favorevoli all’intesa non 
avessero la maggioranza qualificata 
(oltre il 51%) dei lavoratori si dovrà 
ricorrere al voto dei lavoratori. Previ¬ 
sta anche una sorta di clausola di sal¬ 
vaguardia del dissenso che prevede 
la possibilità di ricorrere ad un refe¬ 
rendum abrogativo di un accordo fir¬ 
mato solo come estrema ratio.❖ 


Il lingotto in Europa 

Quota di mercato del Gruppo Fiat 



■ Il confronto 

(quota di mercato dei marchi nel 2009 e nel 2010) 


1 Fiat 1 

I Lancia I 

Alfa Romeo 1 

70 6,0 

0,8 0,7 

0,8 0,8 

■■ 

-- 

-i 

2009 2010 

2009 2010 

2009 2010 


■ Le immatricolazioni ■ Le quote mercato 



Anno 2010 

Anno 2009 

Var% 

Gruppo Wolkswagen 

21.3 

Fiat 

825.376 

1.016.812 

-18.8 

Gruppo Psa 

13.4 

Lancia 

99.376 

121.551 

-18.2 

Gruppo Renault 

10.2 

Alfa Romeo 

110.128 

110.533 

-0.4 

Gruppo Gm 

8.6 

Altri 

6.427 

6.414 

-0.1 

Gruppo Ford 

8.0 

Totale 

1.041.287 

1.255.3 

-17.0 

Gruppo Fiat 

7.6 


Fonte: Elaborazione su dati Acea 
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PARLANDO 

DI... 

Vincoli 

democratici 


«Le associazioni Igbt italiane non possono esimersi da seguire e osservare quello 
che sta avvenendo nel paese, nel mondo. Assistiamo infatti all'emancipazione dell’econo- 
mia dai vincoli democratici»: così un gruppo di importanti associazioni - Arcigay, Arcilesbi¬ 
ca, Famiglie Arcobaleno e Agedo - interviene sulla vicenda Fiat. 


l’Unita 

SABATO 
15 GENNAIO 
2011 



L’intervista 


«Per i lavoratori 


inizia un’altra 


lunga battaglia» 

Parla Giorgio Airaudo: la Fiom ora è più forte 
Anche Susanna Camusso non ha più parlato 
di firma tecnica. La Cgil starà con i lavoratori 


Il documento 

I termini principali 
dell’accordo 


Pause 

Passano da 40 a 30 minuti. Saranno 
tre di 10 minuti ciascuna invece che 
due da 15 e una da 10 minuti. I dieci 
minuti che si lavorano in più saranno 
retribuiti (32,47 euro al mese). 

Mensa 

La mezz'ora per la mensa resterà col¬ 
locata all'Interno del turno. Si ridiscu¬ 
terà nel 2012 la possibilità di spostarla 
a fine turno. 

Assenteismo 

Dal luglio 2011 se non si sarà raggiun¬ 
to un livello di assenteismo inferiore 
al 6% medio (ora è all'8%) i dipenden¬ 
ti che si assenteranno per malattie 
brevi (non oltre i 5 giorni) a ridosso 
delle feste, delle ferie o del riposo setti¬ 
manale per più di due volte in un an¬ 
no non avranno pagato il primo gior¬ 
no di malattìa. Dal 2012 se l'assentei¬ 
smo non sarà sceso sotto il 4% i giorni 
di malattia non pagati saranno i primi 
due. 

Cassa integrazione 

Si chiederà la cassa integrazione 
straordinaria per tutto il personale 
dal 14 febbraio 2011 (quando finirà l'or¬ 
dinaria) per la durata di un anno. Sa¬ 
ranno tenuti corsi di formazione per i 
lavoratori in cig la cui frequenza sarà 
obbligatoria. 

Turni 

A regime si lavorerà su 18 turni (tre 
turni al giorno su sei giorni) con una 
settimana di sei giorni lavorativi e la 
successiva di quattro giorni. Il 18esi- 
mo turno sarà retribuito con la mag¬ 
giorazione dello straordinario. Gli ad¬ 
detti alla manutenzione e alla centra¬ 
le vernici lavoreranno su 21 turni (set¬ 
te giorni su sette) mentre per i dipen¬ 
denti addetti al turno centrale (qua¬ 
dri, impiegati e operai) l'orario sarà 
dalle 8.00 alle 17.00 con un'ora di pau¬ 
sa non retribuita. Con l'aumento dei 
turni si avranno circa 3.500 lordi an¬ 
nui in busta paga in più. 

Straordinari 

Saranno 120 le ore di straordinario ob¬ 
bligatorie ogni anno (15 sabati lavora¬ 
tivi), 80 in più delle 40 attuali. 

Clausola responsabilità 

Come già è previsto per lo stabilimen¬ 
to di Pomigliano il non rispetto degli 
impegni assunti con l'accordo com¬ 
porta sanzioni in relazione a contribu¬ 
ti sindacali, permessi per direttivi e 
permessi sindacali aggiuntivi allo Sta¬ 
tuto dei Lavoratori. 


LUIGINA VENTURELLI 

MILANO 

lventurelli@unita.it 

A tarda sera lo spoglio del¬ 
le schede è ancora alle 
battute iniziali, i primi 
scrutinii annunciano 
un testa a testa tra sì e 
no destinato a svelarsi solo agli ulti¬ 
mi voti. Ma dopo una giornata così, 
dopo un’intera settimana così, a 
fianco degli operai di Mirafiori nel 
più difficile momento della loro vi¬ 
ta lavorativa, l’importanza del risul¬ 
tato è diventata relativa. «Perchè co¬ 
munque vada, ognuno ha dato il vo¬ 
to che gli era possibile e adesso la 
Fiom è più forte di prima» ha ribadi¬ 
to il responsabile auto Giorgio Ai¬ 
raudo, onnipresente in queste setti¬ 
mane ai cancelli della fabbrica e nel¬ 
le piazze di protesta torinesi. I me¬ 
talmeccanici della Cgil sono stati gli 
unici a distribuire tra i lavoratori il 
testo integrale dell’accordo e a svol¬ 
gere le assemblee in uno stabilimen¬ 
to tradizionalmente non facile per 
il sindacato rosso. 

A spoglio ancora in corso, secondo 
lei qualcosa è già cambiato a Mirafio¬ 
ri? 

«Sulle spalle di questi 5.500 lavora¬ 
tori è stata messa una responsabili¬ 
tà enorme che non meritavano di 
sobbarcarsi. Il peso della produttivi¬ 
tà dell’industria non può stare sulle 
spalle di chi guadagna 1.200 euro e 
deve rinunciare alla mensa e alle 
pause dalla catena di montaggio. 
Questo è avvenuto perchè sono sta¬ 
ti lasciati soli dalla classe dirigente 
di questo Paese. Ma non dalla Fiom, 
che in queste settimane ha costrui¬ 
to con loro un legame emotivo. Lo¬ 
ro hanno riconosciuto la nostra bat¬ 
taglia, e noi abbiamo riconosciuto 
le loro possibilità, i loro bisogni, le 
loro paure. Per questo non è tanto 


importante come si concluderà il re¬ 
ferendum, ogni lavoratore ha dato 
il voto che gli era possibile dare». 

Prevede un’affermazione, pur di mi¬ 
sura, dell’accordo? 

«Anche nel caso vincessero i sì, la 
Fiat non si toglie un problema, ma 


se ne sobbarca uno più grande. Il 
voto possibile è fatto di sì estorti, 
pieni di rabbia e di rancore, e edi 
no più consapevoli, che adesso vo¬ 
gliono risposte sul piano industria¬ 
le e sui propri diritti. Non è così 
che si fanno le auto. Se Fiat avesse 
voluto negoziare, avrebbe trovato 
un accordo con tutti, ma con quel¬ 
lo che uscirà da Mirafiori non si va 
molto avanti». 

Come verrà speso il consenso con¬ 
quistato dalla fiom nella nuova bat¬ 
taglia che si apre già da domani? 

«La Fiom e la Cgil non si possono 
dividere sulla vertenza Fiat, la con¬ 
federazione deve mettere tutto il 
suo peso al fianco dei lavoratori di 
Mirafiori e della categoria per ria¬ 
prire la trattativa e riconquistare 
negoziati veri. Cominceremo dal¬ 
lo sciopero generale del 28 gen¬ 
naio, con iniziative per spiegare 
un modello sbagliato che creare 
solo magguiore conflittualità. E 
per ricordare a marchionne che 
anche un manager molto potente 
e molto arrogante, qualche volta 
può cambiare idea e sedersi a di¬ 
scutere con i sindacati e i lavorato¬ 


ri».^ 


CGIL 


FISAC 


ISRF 


Istituto di Studi Ricerche e Formazioni della Fisac 

LAB - LAVORO ASSICURAZIONI BANCHE 



CRISI ECONOMICA, BANCHE E ASSICURAZIONI: 

Crescita, Buona Occupazione, Salari 



Introduce e coordina: 

Agostino Megale - S. G. Fisac Cgil 

Presenta gli scenari economici e di settore: 

Nicola Maiolino - Dir. Istituto LAB 


Ne discutono: 

Susanna Camusso - 5. G. CGIL 
Giampaolo Galli - Dir. Confindustria 
Marcello Messori - Doc. Economia 
Giuseppe Mussari - Pres. ABI 
Laura Pennacchi - Economista 
Pierluigi Stefanini - Pres. UGF 
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Primo Piano 

Il giorno dopo 



Un partito 
inquieto 

Si spaccano anche 
i rottamatori... 


Civati a Renzi: «Non insistere 
non sto facendo una corrente» 

«Pensavo di aver già chiarito 
che non sto facendo nessuna 
corrente, non sto strutturandola sul 
territorio. Non so francamente perchè 
Renzi continui a dirlo». Lo dice Pippo 
Civati dopo che Matteo Renzi è torna¬ 
to a far trapelare dissapori con Civati, 


in quanto il consigliere regionale lom¬ 
bardo e cofondatore dei 'rottamatori, 
vorrebbe dare al movimento i conno¬ 
tati di una corrente. «Ho già chiarito 
che non è così e l'ho detto a Renzi. Non 
è la prima volta che lo dice, e gli ho 
sempre risposto pacatamente, ma se 
continua a insistere ha qualche proble¬ 
ma...». Poco più di due mesi dalla tre 
giorni alla Stazione Leopolda di Firen¬ 



ze, è sceso il gelo tra Renzi e Civati, i 
cosiddetti “rottamatori" del Pd, leader 
dell'area dei 30-40enni che chiedono 
con forza un ricambio della classe diri¬ 
gente del Partito democratico. I rap¬ 
porti tra i due, al momento, si sono raf¬ 
freddati. A dividere il duo anche le re¬ 
centi prese di posizione di Renzi prò 
Marchionne e contro la Fiom e la visita 
a Silvio Berlusconi ad Arcore. 


-> La discussione resta accesa. Il segretario Pd: «La minoranza si è presa la maggioranza sui giornali...» 
-> L’ex segretario lancia il pagamento di quote per Modem, nasce l’associazione con gli incarichi 


Bersani irritato: «Qual è 
la loro alternativa?» 

Ma Veltroni si organizza 


Il giorno dopo la Direzione nel 
Pd si divaricano le distanze. 
Bersani nervoso per l’eccessivo 
protagonismo mediatico della 
minoranza. E Veltroni che orga¬ 
nizza i suoi, con l’associazione 
e le cariche dirigenziali... 


S.C. 

ROMA 

scollini@unita.it 

Un Bersani così nervoso raramen¬ 
te l’hanno visto al Nazareno. Col¬ 
pa della lettura dei quotidiani. Del¬ 
le cronache della Direzione di gio¬ 
vedì. Delle polemiche interne che 
si sono mangiate tutto lo spazio 
che il segretario Pd pensava sareb¬ 
be stato occupato dalle proposte 
per far uscire il paese dalla crisi, di 
quelle di riforma istituzionale. «So¬ 
no contento che la minoranza si 
sia presa le sue soddisfazioni di¬ 
ventando maggioranza nelle inter¬ 
viste sui giornali», dice guardando 
ai Fioroni e ai Gentiioni che trova 
sfogliando le pagine. Per non dire 
dei virgolettati attribuiti a Veltro¬ 
ni, non smentiti, che parlano di 
una relazione di Bersani «senza né 
capo né coda». 

Il segretario del Pd prova a sbol¬ 
lire la rabbia, ma in tarda mattina¬ 
ta è ancora bella visibile, quando 
parlando a una conferenza stam¬ 
pa sulle iniziative del Pd per i 150 
anni dell’Unità d’Italia, prima di¬ 
fende la “ditta” da «chi parla di un 



Vendola: «Il mio rapporto con il 
Pd è quello di chi vuole conti¬ 
nuamente rilanciare il dialogo 
chiedendo agli interlocutori 
d'abbandonare il malcostume 
dell' insulto». 


partito un po’ anarchico e che ha di¬ 
sperso la capacità organizzativa e di 
lavoro collettivo», poi rivendica che 
il Pd sulla Fiat ha «una posizione 
chiarissima che rifiuta la tifoseria da 
derby». Una replica alle critiche del 
centrodestra? Macché, a quelle pro¬ 
veniente dagli esponenti di Movi¬ 
mento democratico: «Noi diciamo 
che l’investimento ci vuole e ci augu¬ 
riamo che i lavoratori siano in grado 
di sopportare il peso di quell’accor¬ 
do. E poi, c’è un pezzo di quell’inte¬ 
sa che non va bene, dove si parla di 
meccanismi di partecipazione e rap¬ 
presentanza. Se per essere chiari bi¬ 
sogna dire sì a tutto senza se e senza 
ma, io vorrei segnalare a tutti, com¬ 
presa anche la nostra minoranza in¬ 
terna, che neanche gli imprenditori 
italiani la pensano così». 

BERSANI NON VEDE LINEE ALTERNATIVE 

È la prima volta che cita la «minoran¬ 
za interna». Lo rifà di lì a poco ri¬ 
spondendo alla domanda se andrà 
al Lingotto 2, organizzato da Veltro¬ 
ni a Torino per sabato prossimo 
(«Vediamo, vado ovunque si discu¬ 
ta di questioni che riguardano l’Ita¬ 
lia e il nostro partito»), ma coglien¬ 
do l’occasione per lanciare un’altra 
bordata ai Modem, che contestano 
la sua decisione di far votare alla Di¬ 
rezione la sua relazione: «Io ho volu¬ 
to che si votasse non per fare delle 
conte, ma per vedere se c’è un’altra 
linea. A mio giudizio non c’è. Non è 
emersa. Non basta punzecchiare 


una linea per affermarne un’altra». 

Parole che non fanno piacere a 
Veltroni e agli altri esponenti della 
minoranza, che un po’ sostengono 
che un’altra linea non c’è perché è 
Bersani che dopo aver «inseguito» 
un po’ Vendola un po’ Casini e Fini, 
ora si è spostato sulla loro posizione 
della vocazione maggioritaria, un 
po’ continuano a criticare il segreta¬ 
rio per quella che Walter Verini defi¬ 
nisce «un’occasione perduta»: «La 
forzatura del voto ha spostato l’at¬ 
tenzione da un Pd che parla all’Ita¬ 
lia a un Pd diviso», dice il deputato 
Pd, amico di vecchia data di Veltro¬ 
ni. 

AL LINGOTTO E OLTRE 

L’ex segretario risponderà con il di¬ 
scorso che farà sabato a Torino, lan¬ 
ciando cinque proposte per rilancia¬ 
re «l’idea di un grande Pd, un parti¬ 
to al centro della scena politica», ca¬ 
pace di «parlare all’interà società». 
Con lui ci saranno ospiti italiani (tra 
gli altri il magistrato Raffaele Canto¬ 
ne e lo scrittore Francesco Piccolo) 
e stranieri (l’ex senatore americano 


Il segretario Pd 

«Ho voluto il voto per 
capire se c’era un’altra 
proposta: non la vedo» 

democratico e candidato alle presi¬ 
denziali nell’84 e nell’88 Gary Hart 
e il sociologo inglese Anthony Gid¬ 
dens). 

Ma gli esponenti di Movimento 
democratico si stanno anche orga¬ 
nizzando per il medio-lungo termi¬ 
ne. È nata l’omonima Associazione, 
che ha eletto come presidente Gero 
Grassi, come vicepresidenti Rober¬ 
to Giachetti e Achille Passoni e co¬ 
me tesoriere Francesco Ferrante. Il 
primo passo è stato chiedere un con¬ 
tributo volontario mensile di alme¬ 
no 50 euro ai parlamentari aderen¬ 
ti. E per l’organizzazione del Lingot¬ 
to (costo all’incirca 30 mila euro) ci 
sarà un’autotassazione di 200 eu¬ 
ro. ❖ 




















B | PARLANDO 

DI... 

A lui ancora 
| piacciono 


Romano Prodi invita i cittadini ad andare a votare alle primarie del centrosinistra 
previste a breve in varie città, tra cui la sua Bologna. Anche solo per evitare che un giorno si 
possa rimpiangere questo strumento di democrazia sebbene «imperfetta». «Quando viene 
data la possibilità alla gente di esprimersi credo sia un grande segno di civiltà democratica». 
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La sede del Partito Democratico 


DIRETTORISSIMO 


Le “lezioni” di Minzolini 
cominciano...con lTJnità 
Ma sbaglia bersaglio 

Non poteva che esordire prenden¬ 
do di mira l'Unità e il Secolo d'Italia, la ru- 
brichina «Tgl media»: ogni venerdì un 
minuto di «spigolature, luci e ombre» 
suirinformazione italiana. Uno spazio 
pubblico dedicato alla fredda vendetta 
minzoliniana per le «pulci» fatte da altri 
media al suo telegiornale. Partita ieri alla 
fine deiredizione delle 13,30, curata da 
Francesca Oliva e Mario Prignano, non è 
il direttorissimo a parlare ma uno 
speaker fuori campo. Tema: la lettura 
dell’aggressione dei teppistelli a Mario 
Adinolfi per «motivi di viabilità». «Il finia- 
no Secolo d'Italia», spiega la voce, fa un 


«parallelo con la strage in Arizona» nella 
quale è stata colpita la deputata demo¬ 
cratica. L'Unità, secondo il minzopensie- 
ro, «scomoda persino la London School 
of Economics» per dimostrare che se in 
America c’è una Sarah Palin che mette 
nel mirino gli avversari, in Italia «c’è il di¬ 
rettore del Giornale Sallusti» che in diret¬ 
ta tv aveva auspicato che qualcuno pic¬ 
chiasse il pingue giornalista. 

Pulce per pulce, però, il Tgl come 
sempre mischia le carte, perché nel com¬ 
mento di Marco Simoni (della London 
School) Sarah Palin non è neppure cita¬ 
ta; titolo e testo riguardano l’atteggia¬ 
mento del Pd verso la «generazione iso¬ 
lata» dei Renzi e degli Adinolfi. Anzi, Si- 
moni esclude che «le inqualificabili paro¬ 
le di Sallusti» siano la «causa meccanica 
della violenza fisica», n.l. 


Intervista a Matteo Colaninno 


«Minoranza a caccia 


del pelo nell’uovo 
Pensiamo al paese» 

Il deputato del Pd non accetta la rappresentazione 
mediatica della direzione: «Molti interventi a sostegno 
di Bersani, eppure leggiamo solo delle critiche...» 


SIMONE COLLINI 

ROMA 

scollini@unita.it 

L a rappresentazione ritro¬ 
vata sugli organi d’infor¬ 
mazione di quanto avve¬ 
nuto alla Direzione non è 
corretta», dice il respon¬ 
sabile Sviluppo industriale del Pd 
Matteo Colaninno. 

Cos’è che non è corretto, che c’è una 
minoranza critica, che Fioroni ha mi¬ 
nacciato le dimissioni dagli incarichi di 
partito? 

«Questo è avvenuto, ma l’intera rap¬ 
presentazione è surreale rispetto a 
quanto realmente accaduto». 

E cioè? 

«C’è stata innanzitutto una relazio¬ 
ne del segretario di altissimo profilo, 
divisione, che ha posto l’accento sul¬ 
la necessità per il Pd di costruire una 
strategia e un orizzonte di medio ter¬ 
mine, perché da qualunque punto si 
guardi l’Italia - dai giovani alla scuo¬ 
la, dai redditi alle imprese - vediamo 
problemi che chi ha oggi responsabi¬ 
lità di governo non sa affrontare». 
La minoranza di Movimento democra¬ 
tico ha però annunciato un voto con¬ 
trario airintervento di Bersani, e poi 
ha deciso di non pronunciarsi. 
«Guardi, la stragrande maggioranza 
degli interventi è stata di alto livello 
e in appoggio al segretario, facendo 
emergere che lì c’erano le sensibilità 
e le competenze di un partito non di 
opposizione, ma di governo che og¬ 
gi sta all’opposizione. Poi ci sono sta¬ 
ti interventi, anch’essi di profilo ele¬ 
vato, che si sono annunciati contrari 
alla relazione di Bersani, ma che poi 
nell’articolazione del ragionamento 
non erano discordanti rispetto ai 
punti sostanziali». 

Lei che dice della decisione di Bersani 
di chiudere i lavori con un voto? 

«Che è giusta perché nelle circostan¬ 
ze delicate e complesse il voto è chia¬ 


rezza». 

E però la minoranza contesta questa 
scelta, la tesi è che ha contribuito a 
creare le tensioni. 

«Ci sono state delle prese di distanza 
iniziali, che poi hanno trovato una 
ricomposizione finale che si è tradot¬ 
ta non in un voto contrario ma in 
una non partecipazione al voto». 

E le diverse posizioni sulla Fiat? 

«Io ho ascoltato molte riflessioni e 
una discussione vivace ma non 
aspra su come un partito come il no¬ 
stro deve affrontare un problema 
enorme per il paese. Abbiamo ragio¬ 
nato come se noi fossimo al gover¬ 
no. E lo dico da imprenditore che ha 
vissuto nelle aziende. C’è stato un 
contributo di livello estremamente 
alto con un approccio pragmatico, 
di sensibilità verso i lavoratori, i ri¬ 
cercatori, l’istituto aziendale. Ma tut¬ 
to questo i lettori non lo hanno sapu¬ 
to, leggendo i giornali». 

I giornali hanno registrato dichiarazio¬ 
ni rilasciate da esponenti del Pd: vuol 
dire che c’è un problema nel partito, o 
no? 

«C’è stata sicuramente una minoran¬ 
za che ha espresso disagio; c’è stato 
un dibattito arricchito da chi ha po¬ 
sto l’accento sulle differenziazioni; 
la Direzione si è chiusa con un voto 
molto forte sulla relazione del segre¬ 
tario: tradurre questo come un pro¬ 
blema per il partito non mi trova 
d’accordo». 

II problema, dicono i Modem, è che la 
lìnea di Bersani non è chiara. 

«Bersani è stato chiaro sul fatto che 
il Pd offre al paese una strategia co¬ 
stituente repubblicana e per la cresci¬ 
ta. Si può anche cercare il pelo 
nell’uovo, ma è una strategia che 
porta solo a fallimenti. Volendo lo 
possiamo cercare anche nella Dire¬ 
zione. Ma chi lo fa sa benissimo che 
ha delle responsabilità, e che non si 
sta muovendo nell’interesse genera¬ 
le del paese».* 
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Mills, All Iberìan, Ruby: tutte bugìe? 

Scudo dì protezione sì, scudo dì protezione no. La Consulta lo svuota, 
la Consulta riconosce II legittimo impedimento. Bisanzio docet: bizanti¬ 
nismi. Ancora una volta si è evitato di dire un "no secco" alle schifezze 
di questo paese. Ancora Bisanzio e intanto l'Italia muore! 


“Non conosco David Mills, lo giuro sui miei cinque figli. Se fosse 
vero, mi ritirerei dalla vita politica, lascerei l'Italia” (Roma, 20 giugno 
2008). “Di questa All Iberian non conosco neppure l'esistenza” (Roma, 
23 novembre 1999). “Rilasciatela, è la nipote di Mubarak”. Il processo 
Mills, sentenza passata in giudicato, e le accuse di oggi su Ruby dimo¬ 
strano il contrario ma lui, che delle bugie e degli spergiuri non si preoccu¬ 
pa sta sempre lì. A insultare i giudici per difendersi dai processi. Con il 
legittimo impedimento avrebbe evitato di andarci. Senza, punterà sulla 
prescrizione. E così andremo avanti ancora a lungo, tuttavia, soprattut¬ 
to perché troppi sono i politici che sono d'accordo con lui. I magistrati, 
dicono, non dovrebbero turbare (disturbare) gli eletti: con le loro indagi¬ 
ni e con le loro domande molto prima che con le loro sentenze. Sbaglio 
dicendo che questo è il frutto più pericoloso di tutti quelli fioriti sull'albe¬ 
ro del berlusconismo? Sbaglio dicendo che sono troppi quelli cui il sapo¬ 
re di questo frutto non dispiace e che sta proprio qui il vero dramma del 
nostro paese nell'anno di grazia 2011? 


DORA ARTIACO E MARIANNA 
GIORDANO* 

I bambini di Napoli 

Ancora una volta i diritti dei bambini 
sono violati a Napoli. I servizi sono a 
rischio di chiusura perché non sono 
pagati da più di 20 mesi. È una que¬ 
stione nazionale perché riguarda la 
sopravvivenza fisica e psicologica e 
la tutela di piccoli cittadini che vivo¬ 
no in Italia e non in un altro mondo. 
Non può essere una questione di lot¬ 
ta tra le parti ma una questione eti¬ 
ca. I bambini non possono essere vit¬ 
time delle guerre e delle incompe¬ 


tenze degli adulti. Chiediamo che si 
rompa il silenzio nel nostro paese e si 
sostenga la lotta civile ormai agli 
estremi. 

*per il Coordinamento Italiano dei Ser¬ 
vizi contro il Maltrattamento e l'Abu¬ 
so all'Infanzia (Cismai) Campania 


DELL'ERBA DOMENICO E ALTR118 
LAVORATORI, ISCRITTI E NON, ALLA FIOM 

Dobbiamo restare 
in fabbrica 

Riteniamo corretti, sia lo sciopero in¬ 
detto il 28 gennaio sia la mobilitazio¬ 
ne sul territorio per spiegare i motivi 


della vostra e nostra contrarietà al me¬ 
todo ricattatorio con il quale la Fiat 
vuole imporre la propria volontà sui 
lavoratori e quali sono le vostre pro¬ 
poste. Allo stesso modo Vi chiediamo, 
in caso di vittoria dei Sì al referendum 
indetto dalla Fiat, di apporre la firma 
tecnica, sia a Pomigliano sia a Mirafio- 
ri, per poter rimanere aH'interno dell' 
azienda e salvaguardare con più effi¬ 
cacia le istanze dei lavoratori. Mante¬ 
nendo la vostra posizione di questi 
giorni, lascereste inevitabilmente i la¬ 
voratori di quegli stabilimenti soli. 
Non è con le posizioni aventiniane 
che si incide nei processi, la storia lo 
insegna, solo rimanendo all'interno di 
questi si può sperare di intervenire 
con efficacia nel tempo con la consa¬ 
pevolezza e il seguito di molti lavora¬ 
tori. 


ALBERTO D'AMICO 

Il rivoltato 

Il Ministro dei Beni Culturale in relazio¬ 
ne dell'odierna sentenza della Corte 
Costituzionale che ha annullato, an¬ 
che se parzialmente, la legge sul legit¬ 
timo impedimento, ha dichiarato che 
rovescia i cardini della democrazia. 
Ed in effetti riconosce che Lui è un ri¬ 
voltato e per questo vede al rovescio i 
cardini della democrazia nei cui con¬ 
fronti non è umano come ha dimo¬ 
strato con la sistemazione dei suoi pa¬ 
renti acquisiti provvisoriamente siste¬ 
mandoli con pubblica retribuzione. 


G.F. 

1037 volte 

Marchionne ha guadagnato lo scorso 
anno, secondo quanto mostrato nella 
trasmissione "'L'infedele" della 7, tut¬ 
to sommando, 1037 volte quello che 
guadagna un operaio della Fiat. Cosa 


VIA BENAGLIA, 25 - 00153 - ROMA 
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da far gridare di sdegno sui tetti, sui 
campanili, sui pulpiti, per le strade, 
per le piazze; e invece tutti tacciono, 
preti, monsignori, cardinali, presiden¬ 
ti, giornalisti, conduttori, sindacalisti 
devoti. 

Marchionne è stato eletto da IL So- 
Ie240re "L'uomo dell'anno". Evviva! 
Per indignarsi c'è bisogno di speran¬ 
za: abbiamo perso l'uno e l'altra. Ci sia¬ 
mo nutriti così bene che non abbia¬ 
mo più fame nè sete di giustizia. "Tu 
scendi dalle stelle / o Re del Cielo/ e 
vieni in una grotta / al freddo e al ge¬ 
lo": proprio così, come abbiamo can¬ 
tato a Natale. 


TONINO E ADELE GEMMA 

Le amenità di Maria Stella 

Siamo profondamente indignati per¬ 
ché, nel corso della trasmissione Bal- 
larò di martedì 11, il Ministro Gelmini 
ha liquidato come "amenità" il corso 
di laurea in scienze della comunica¬ 
zione. Del ministro sappiamo tutto 
quanto riportato dalle cronache: dal 
suo curriculum scolastico, al percor¬ 
so compiuto per ottenere l'abilitazio¬ 
ne alla professione, fino ai "meriti" in¬ 
discussi (?) che le hanno permesso di 
ricoprire l'attuale carica. 

A prescindere, tuttavia, da quanto 
ampiamente noto, riteniamo che un 
ministro della Repubblica mai debba 
permettersi di liquidare nessuna fa¬ 
coltà in modo irridente, poiché offen¬ 
de la sensibilità di persone che hanno 
investito, al contrario del suo ministe¬ 
ro, sui propri figli e che, guarda caso, 
magari come noi ne hanno due en¬ 
trambe laureate in scienze della co¬ 
municazione con esiti brillantissimi. 
Ci resta solo un dubbio che, parados¬ 
salmente, giustificherebbe il Ministro 
e che non ci pare distante dal vero: 
che non conosca il significato del ter¬ 
mine "ameno"! 
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RITAG. 

Senza margini 

Sono giorni che in casa mia non si fa 
che discutere di quest'accordo, anche 
con amici e parenti che lavorano o 
hanno lavorato a Mlraflori e che han¬ 
no posizioni molto diverse. E oltre alle 
mille cose che tutti abbiamo già det¬ 
to, in effetti è sempre venuto fuori 
quest'aspetto: i furbi esistono e han¬ 
no beneficiato della protezione del 
sindacato insieme a chi faceva bene il 
proprio lavoro. Detto questo, si sareb¬ 
be potuto mediare, ma Marchionne 
non ha lasciato margini di trattativa e 
magari su alcuni punti ci si poteva ra¬ 
gionare (lo sono andata a leggerlo il 
contratto). Se si fosse posto in un altro 
modo forse non si sarebbe arrivati a 
questo; anche il sindacato avrebbe 
dovuto riconoscere le proprie respon¬ 
sabilità e se non l'avesse fatto avreb¬ 
be sbagliato. Ma se non è permesso 
confrontarsi, di cosa stiamo parlan¬ 
do? Qui non si tratta "solo" dì turni, cl 
sono i diritti di mezzo, il sogno di socie¬ 
tà che vogliamo... Non è facile essere 
obbiettivi e, se vogliamo, non "ideolo¬ 
gici" In questa situazione. E' vero che 
abbiamo tutti più polvere addosso. In 
questi giorni tl abbiamo rotto le palle 
In parecchi, il tuo editoriale di oggi è 
stato una bella riflessione, non sei sta¬ 
ta scontata. Grazie direttore 


MARCELLA 

Colle in salila 

È vero!! molto probabilmente questa 
sentenza (un pò pilatesca) non porterà 
a nulla poiché interverrà la prescrizio¬ 
ne. Ma una cosa (forse) la farà: l'agogna¬ 
ta salita al Colle del nano sarà (comun¬ 
que) più ardua se non impossibile!! 


PATRIZIA. A. 

Rispetto per chi vota 

"Ci dovrebbe essere un governo che 
prende posizione in favore del lavoro 
e dei diritti (ne abbiamo airopposto 
uno che si appiattisce sul diktat di Mar¬ 
chionne), naturalmente un sindacato, 
ovviamente una sinistra ferma e coe¬ 
sa che si ponesse, unita, il problema 
della tutela dei lavoratori di oggi e di 
domani." Ecco, appunto! lo rispetto 
ognuno di quei lavoratori, lasciati soli 
a decidere il futuro economico sociale 
di questo povero e impazzito paese! 


Precisazione 

Per uno spiacevole errore è stato pub¬ 
blicato sul giornale di ieri un articolo 
di Igiaba Scego già apparso nella sua 
rubrica. Ce ne scusiamo con l’autrice 
e con i lettori. 
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ACQUA E NUCLEARE 
IMPEGNO UNITARIO 
PERCHÈ VINCA IL SÌ 


T 

RIFUGIATI 
L’ITALIA SEMPRE 
PIÙ OSTILE 


TRE COSE 



LA GIORNATA 


DA DIRE SUBITO 


DEL MIGRANTE 


Alfiero Grandi 

COMITATO CONTRO IL NUCLEARE 

jr 

« 


Marco Pacciotti 

FORUM IMMIGRAZIONE PD 



n primavera, se non ci saranno le Politiche, si vote¬ 
rà per quattro referendum abrogativi. Le poste in 
gioco saranno acqua bene pubblico e NO alla rein¬ 
troduzione del nucleare in Italia. 

I referendum per l’acqua, promossi da un Comitato 
ampio e rappresentativo, hanno il sostegno di un mi¬ 
lione e quattrocentomila firme. Un ottimo viatico, ma 
ora occorre arrivare a oltre 24 milioni di elettori, do¬ 
po 20 anni di referendum senza quorum. 

II referendum sul nucleare vuole abrogare la legge 
fatta approvare dal Governo con voto di fiducia nel 
2009 e che ribalta l’esito dei referendum del 1987. La 
lobby italiana e internazionale in combutta con il Go¬ 
verno Berlusconi punta a precipitare l’Italia in un’av¬ 
ventura costosissima, pericolosa per le persone e per 
l’ambiente. 

IdV ha promosso il referendum abrogativo in mo¬ 
do discutibile. L’errore più serio è avere pensato di 
affrontare questa prova impegnativa senza coinvolge¬ 
re tutte le energie ambientaliste, sociali e politiche. 
Ora il referendum c’è e tutti debbono rendersi disponi¬ 
bili a unire le energie per bloccare l’avventura nuclea¬ 
re. 

I referendum per l’acqua e contro il nucleare sono 
oggettivamente alleati e non ci si può attardare in po¬ 
lemiche. Del resto la lobby nucleare impegna mezzi 
finanziari ed economici senza precedenti come dimo¬ 
strano i suoi costosi spot in televisione e sulla stampa. 
Gli organi di controllo debbono imporre la par condi¬ 
cio elettorale. Occorre far sapere che: 1) investire nel 
nucleare è costosissimo, avrebbe un limite temporale 
simile al petrolio ed è incompatibile con lo sviluppo 
delle energie da fonti rinnovabili, come ha conferma¬ 
to il documento di 200 imprenditori, prima firma Pi- 
storio. Non a caso Enel ha venduto parte delle rinno¬ 
vabili per ridurre i debiti e potersi così buttare nell’av¬ 
ventura nucleare, a conferma che i soldi per fare tutto 
non ci sono; 2) il nucleare è pericoloso anche nel fun¬ 
zionamento normale come confermano studi france¬ 
si e tedeschi che hanno riscontrato un aumento di tre 
volte delle leucemie nei bambini e genera scorie che 
diventano inoffensive in centinaia, a volte centinaia 
di migliaia, di anni. Il nucleare lascia alle future gene¬ 
razioni una pericolosa eredità millenaria. In caso di 
incidente (ce ne sono tanti nel mondo) e senza arriva¬ 
re a quelli catrastrofici occorre adottare misure di sicu¬ 
rezza incompatibili con un territorio instabile e molto 
popolato come il nostro. 3) il risparmio energetico e 
le energie rinnovabili non solo garantiscono salute, 
ambiente, autonomia energetica, ma consentono oc¬ 
cupazione 15 volte più del nucleare e un’articolazio¬ 
ne nel territorio di investimenti e di attività imprendi¬ 
toriali, di ricerca e innovazione. Nucleare e rinnovabi¬ 
li sono due diversi modelli di sviluppo. Il referendum 
è l’occasione per riaffermarlo, come nel 1987.* 


R ari nantes in gurgite vasto” ovvero 
“sperduti naviganti nell’immenso gorgo”. 
Così Virgilio descriveva Enea e i suoi in vista 
dell’approdo sulle coste laziali. Enea e il suo 
manipolo di donne e uomini erano degli sconfitti in 
cerca di un luogo dove sopravvivere. Degli autentici 
profughi di guerra! L’epica letteraria offusca questo 
dato, ma è così. Proviamo a pensare se fossero esistiti 
allora i respingimenti in mare. Volendo credere al mi¬ 
to, probabilmente Roma non sarebbe mai esistita. Di 
uomini e donne rifugiati o sfollati, oggi nel mondo ce 
ne sono oltre 43 milioni. Migranti forzati, percepiti 
dal nostro opulento occidente come una minaccia 
per il nostro benessere. Una falsità. La giornata mon¬ 
diale del Migrante e del Rifugiato, che la Chiesa cele¬ 
bra il 16 gennaio, dovrebbe servire, fra l’altro, a dare 
una corretta informazione e a smuovere le nostre co¬ 
scienze. Questo popolo in fuga rappresenta solo una 
minoranza “fortunata” rispetto alle centinaia di milio¬ 
ni che invece non riescono a fuggire da guerre, perse¬ 
cuzioni e carestie. Fondamentale quindi mobilitarsi 
a sostegno di quelle organizzazioni che sostengono 
“l’urto” e in favore dei paesi che li accolgono. Paesi 
che contrariamente alla vulgata, non sono né ricchi 
né tutti situati nella ormai fobica Europa. Alla testa di 
questa classifica infatti svettano il Pakistan con quasi 
2 milioni di rifugiati, la Siria con oltre 1 milione. Poi 
la Colombia, il Ciad, la Tanzania, il Kenya. La nostra 
Europa fa poco, nonostante vanti PIL stratosferici. 
L’Italia, poi, quasi nulla. Basti pensare che a fronte di 
una popolazione di 60 milioni, ne accogliamo circa 
55.000, la piccola Olanda invece con 6 milioni di abi¬ 
tanti, ne accoglie oltre 80.000. Nel nostro Paese, inol¬ 
tre, in molti vengono poi abbandonati a se stessi, co¬ 
me nel caso dei 150 somali che vivono nella ex amba¬ 
sciata somala o degli eritrei a Ponte Mammolo o de¬ 
gli afghani accampati vicino al binario 15 ad Ostien¬ 
se per citare realtà che conosco direttamente. 

Tutto questo nonostante l’Italia aderisca alla Con¬ 
venzione di Ginevra del 1951 e nonostante la nostra 
Costituzione all’articolo 10 tuteli i rifugiati. La fami¬ 
gerata politica dei respingimenti in mare dal 2008 ha 
ridotto la possibilità di richiedere asilo. Tant’è che 
l’Italia risulta essere l’unico Paese al mondo dove dal 
2008 il numero di richieste è crollato di oltre il 50% a 
fronte di una tendenza a crescere generalizzata. C’è 
bisogno di modernizzare in chiave europea una legi¬ 
slazione che recepisca i principi espressi dalla nostra 
Costituzione, di sostenere le organizzazioni che ope¬ 
rano nel mondo con l’UNHCR, di dare una mano a 
tutte quelle realtà che agiscono nel nostro Paese. Fra 
queste la Liberi Nantes, una società sportiva che in 
tre anni ha saputo dare un po’ di normalità e gioia di 
vivere a ragazzi e ragazze scappati per vivere, come 
fu per Enea.* 
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FURTI DI MEMORIA 


L a sentenza della Consul¬ 
ta che boccia in parte la 
legge sul legittimo impe¬ 
dimento e rimette nelle 
mani dei suoi giudici naturali il 
destino dei processi del premier 
porta con sé due buone notizie. 
La prima è che la Corte Costituzio¬ 
nale resta un organismo autono¬ 
mo, di garanzia e di tutela super 
partes, capace di valutare la costi¬ 
tuzionalità di una legge a prescin¬ 
dere dai rumori della politica, dai 
desideri di chi governa, dalle lu¬ 
singhe di chi comanda. 

Una decisione assunta a lar¬ 
ghissima maggioranza, in punta 
di diritto e di buon senso, che ri¬ 
duce l’argine di impunità costrui¬ 
to dai partiti della maggioranza 
attorno al caro leader Berlusconi. 
Ben diversa l’immagine che della 
Consulta ci proponevano i traffici 
estivi della P3, le febbrili consulta¬ 
zioni telefoniche tra gli amici di 
Carboni, il conto della serva sui 
magistrati amici del premier, 
quelli più malleabili, quelli sem¬ 
pre in odor di gratitudine... 

COSCIENZA CIVILE 

Ecco, la buona notizia è proprio 
questa: la miopia di un potere che 
riteneva di avere sul proprio (me¬ 
taforico) libro paga il destino di 
un intero paese e la coscienza civi¬ 
le di tutta la nazione: e invece s’è 
sbagliato. C’è un giudice a Berli¬ 
no, scriveva ieri Livio Pepino sul 
Manifesto, ma a Roma non se ne 
sono accorti. Convinti che bastas¬ 
se fare la faccia cattiva, mostrare 
vecchi sorrisi da lupo, invocare i 
sacri destini della patria e della 
carriera per avere tutti in riga, ob¬ 
bedienti e consenzienti, giudici, 
opinionisti, cronisti... tutti pronti 
a barattare la loro funzione di ci- 
vil servant con un biglietto d’in¬ 
gresso nei loggioni del potere. 

Gli è andata male. Non tutti so¬ 
no in vendita. Non tutti i giudici, 
non tutti i giornalisti, non tutti i 
cittadini. C’è un’idea ancora sal¬ 
da di sé che questo paese coltiva: 
chi voleva fare dell’Italia un bor¬ 
dello o una corte di periferia si ri¬ 
trova a fare i conti con questa sen¬ 
tenza e con lo spirito che l’ha ani¬ 
mata. Successe la stessa cosa in 
Danimarca, ai tempi dell’occupa¬ 
zione nazista. I tedeschi dissero 
che bisognava trattare gli ebrei 
da dannati, razza inferiore, citta¬ 
dini da segnare a vista: e dunque 
la stella gialla di Davide appunta¬ 
ta al petto come segno d’infamia 
per tutti i giudei. Molti governi in 
Europa si adeguarono, molti col- 
laborarono, molti parteciparono 


Claudio Fava 

Coordinatore Sei 



La sentenza della Consulta sul legittimo impedimento 
svela la miopia di un potere che riteneva di avere 
sul proprio libro paga il destino di un intero Paese 



UN ARGINE 
AL DOMINIO 
DEL CAPO 


a fabbricare l’olocausto. Non in 
Danimarca, perché il re Cristiano 
X decise di appuntarsi sul petto 
quella stella gialla, lui che ebreo 
non era e che doveva ai nazisti la 
cortesia di averlo lasciato sul tro¬ 
no ma ai propri sudditi, ariani ed 
ebrei, doveva una cortesia più al¬ 
ta: essere il loro sovrano. Re Cri¬ 
stiano si rifiutò di collaborare con 
i nazisti e ogni mattina decise di 
andare in giro per le strade di Co¬ 
penaghen con la stella di Davide 
appuntata accanto alle medaglie 
di corte. 

Bastò quel gesto. I tedeschi si 
adeguarono e i loro vagoni piom¬ 
bati, che traghettarono verso i for¬ 
ni crematori sei milioni di ebrei 
da tutta l’Europa, dalla Danimar¬ 
ca tornarono vuoti. 

IL POTERE 

Qui non si parla di deportazioni. 
Ma si parla del potere, del modo 
in cui spesso un potere senza ini¬ 
bizioni e senza mediazioni, tutto 
ripiegato a proteggere e a celebra¬ 
re se stesso, perde il senso della 
realtà fino a convincersi inesora¬ 
bilmente della propria onnipoten¬ 
za: ma sì, facciamola questa lista 
di giudici amici alla Consulta, fac¬ 
ciamo le telefonate che scaldano i 
cuori, facciamo la faccia cattiva e 
guardate come quelli lì si caleran¬ 
no le braghe... Non se le sono ca¬ 
late, e questa - per Berlusconi e 
soci - è la novità. 

L’altra notizia è la paura che or¬ 
mai serpeggia nella ridotta berlu- 
sconiana. Il governo potrà raccat¬ 
tare sul mercato della miseria po¬ 
litica i voti per restare a galla an¬ 
cora un po’, ma ha compreso che 
il piano inclinato della sopravvi¬ 
venza si fa sempre più inclinato e 
sempre più insaponato. Il mini¬ 
stro Bondi, che per piaggeria e ge¬ 
nerosità è più berlusconiano del 
suo capo, ieri ha detto quello che 
tutti i suoi compari pensano ma 
che tutti hanno prudentemente 
taciuto: la sentenza della Corte 
Costituzionale sovverte l’ordine 
democratico e ribalta lo spirito 
della costituzione. 

Parole durissime. Ci si sarebbe 
aspettata una reazione altrettan¬ 
to fuori misura anche dal diretto 
interessato: invece Berlusconi ha 
mostrato la faccia offesa ma s’è li¬ 
mitato a poche e gelide parole. 
Forse ha capito anche lui che die¬ 
tro il fantasma d’un eterno com¬ 
plotto dei rossi e dei giudici comu¬ 
nisti c’è davvero e semplicemente 
una nazione non ancora domata, 
non ancora tramortita, non anco¬ 
ra rassegnata.* 





























Metti in tavola un pizzico di passione 

Scopri le fragranti magie delle spezie 

per rendere i tuoi piatti sempre diversi 


Dal 1880 Drogheria e Alimentari seleziona le spezie e le erbe più rare e 
pregiate del mondo per portarle sulla tua tavola. Per conoscere il nostro 
mondo vai su www.drogheria.com 
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-> Il sindaco di Roma La nuova squadra di governo: l'opposizione attacca, la maggioranza mugugna 
-> Schiavo delle correnti I colonnelli dettano le nomine nella notte e il sindaco piega la testa alle faide 


Alemanno fa un mezzo miracolo 
Nuova giunta e tutti scontenti 


Foto di Alessandro Di Meo/Ansa 



Foto di gruppo La nuova giunta Alemanno presentata ieri alla sala stampa in Campidoglio 


Varata nella notte la nuova 
giunta della Capitale. Aleman¬ 
no piega la testa alle tensioni 
della maggioranza e allo scan¬ 
dalo Parentopoli. Salta l’asses¬ 
sore alla Cultura Croppi. «Bra¬ 
vissimo», ammette il sindaco. 


MARIAGRAZIA GERINA 

ROMA 

mgerina@unita.it 

La «fase due» annunciata da Ale¬ 
manno è una porta girevole, da cui 
esce l’assessore alla cultura Umber¬ 
to Croppi, l’unico della vecchia giun¬ 
ta che godeva di buona stampa, ed 
entra al suo posto il consigliere co¬ 
munale Dino Gasperini, exUdc subi¬ 
to passato al Pdl, già portaborse di 
Baccini. Sconosciuto ai più l’uno, di¬ 
feso persino dall’opposizione l’al¬ 
tro. «Bravissimo», ripete dell’uscen¬ 
te anche il sindaco, come un man- 
tra. Almeno questo glielo deve all’ex 
spin doctor della sua campagna elet¬ 
torale, che nominato assessore alla 
cultura, aveva saputo, dopo quindi¬ 
ci anni di centrosinistra, gestire sen¬ 
za danni e con qualche onore i rap¬ 
porti con il mondo della cultura. 
Nemmeno questo talento l’ha salva¬ 
to nella notte dei lunghi coltelli scat¬ 
tata in Campidoglio con l’azzera¬ 
mento della giunta. Defenestrato in 
omaggio alla faida tra Fini e Berlu¬ 
sconi, in quanto simpatizzante di 
Fli. 0 forse, ancora peggio, in omag¬ 
gio alle mille correnti capitoline e 
nazionali, di cui è finito preda il sin¬ 
daco di Roma. «Bisogna anche fare i 
conti con quelli che sono i numeri 
dell’assemblea capitolina», spiega 
lui balbettante. Mentre parte persi¬ 
no un appello del mondo della cultu¬ 
ra a difesa del defenestrato. Primi 
firmatari, Dacia Maraini, l’invento¬ 
re dell’estate romana Renato Nicoli¬ 
ni, il filosofo Giacomo Marramao. 

E pensare che era un suo uomo. 
Alemanno mentre lo vede andar via 
sembra l’ostaggio di un golpe picco¬ 
lo piccolo. Si scuote appena quan¬ 
do, presentando alla stampa la nuo¬ 
va giunta, pronuncia il nome degli 
unici due outsider che è riuscito ad 


La curiosità 

I sandali del presidente 
delle Adi romane 



■ L’ex “Papa boy” Gianluigi De Pa¬ 
lo, e nuovo assessore alla fami- 
glias, si è presentato ieri in Campido¬ 
glio con i sandali e senza calzini. «Li 
porto da quando nel 2002 andai in 
Terra Santa. Non li toglierò fino alla pa¬ 
ce tra israeliani e palestinesi». 


ingaggiare. L’uno è l’ex papa boy 
Gianluigi De Palo, neo-assessore alla 
Scuola e alla Famiglia, che si presenta 
in Campidoglio con un paio di sandali 
calzati a piedi nudi («li porto da quan¬ 
do andai in Terra Santa e non li toglie¬ 
rò fin quando non ci sarà la pace tra 
israeliani e palestinesi»), a dissimula¬ 
re l’inserimento nelle alte sfere vatica¬ 
ne. E il suo lungo pedegree: segreta¬ 
rio di don Mauro Parmeggiani, fede¬ 
lissimo di Ruini, presidente romano 
di Scienza e Vita, animatore del Fo¬ 
rum delle famiglie, da ultimo presi¬ 
dente romano delle Adi. Il neo asses¬ 
sore perfetto con cui presentarsi in Va¬ 
ticano (sfornare la giunta in tempo 
per l’udienza papale, almeno questo 
obiettivo Alemanno l’ha raggiunto). 

L’altro outsider è un uomo di Ge- 
ronzi. Carmine Lamanda, settantan¬ 
ni, ex bankitalia, ex capo di gabinetto 
di Lamberto Dini al ministero del Te¬ 
soro. Ma soprattutto ex direttore ge¬ 


nerale di Capitalia, con Cesare Geron- 
zi. Nelle sue mani il sindaco di Roma 
ha affidato il disastrato bilancio della 
capitale. Ma soprattutto la partita de¬ 
licatissima delle privatizzioni delle 
aziende capitoline. Affidate al rappre¬ 
sentate del potere forte per eccellen¬ 
za, che ora siede accanto al sindaco in 
Campidoglio. A condizionarne scelte 
da centinaia di milioni di euro, che ri¬ 
guardano l’Ama e l’Atac, finite nel mi¬ 
rino per parentopoli, e soprattutto 
Acea, dove s’avanza patron Caltagiro- 
ne. 

Dopodiché si passa ai titoli di coda. 
Doveva essere un sequel dal titolo «la 
svolta». Al più la formazione della 
nuova giunta si è trasformata per 
qualche illustre sconosciuto, escluso 
al primo turno, in un remake della vit¬ 
toria del 2008. Antonello Aurigemma 
(titolo di studio, diploma di scuola su¬ 
periore) si presenta in Campidoglio 
con in mano bottiglie di spumante e 
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Meloni 
| furente 


«Grande delusione e amarezza per il dimezzamento della quota femminile nella 
giunta Alemanno, ora ridotta alla presenza fisiologica di una sola unità». Duro il ministro 
della Gioventù, Giorgia Meloni, commentando la nuova giunta capitolina. «È una giunta 
che nasce troppo condizionata da logiche di bilancino numerico», aggiunge Meloni. 
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Primo giorno di scuola Da sinistra: Alemanno, Antoniozzi e Lamanda durante la presentazione della nuova giunta 

Un rafforzamento? 

Ha scaricato soltanto 
chi è senza padrino 

Travolto dallo scandalo Parentopoli il sindaco vara una giunta 
ancora meno rosa di prima: una sola donna, spariscono poche 
e sbiadite figurine. Paga Croppi, forse l’unico presentabile 


pastarelle. Gli sembrava già di aver 
vinto un terno al lotto quando nel 
2008 era entrato in consiglio comuna¬ 
le. Sarà lui ora a sostituire Sergio Mar¬ 
chi, uno dei due assessori alla Mobili¬ 
tà, finiti “sotto accusa” per la vicenda 
Parentopoli. In questi anni, bisogna 
dire, Aurigemma si è impegnato pa¬ 
recchio. I carabinieri del Ros, durante 
le indagini sulla “cricca”, lo hanno 
“pizzicato” al telefono con il factotum 
di Diego Anemone, mentre si dà da 
fare per il Salaria Sport Village e per i 
lavori da fare a casa sua. In Aula Giu¬ 
lio Cesare, invece, ha fatto nascere 
una sua corrente, «Laboratorio Ro¬ 
ma». Lo ricorda il sindaco, nell’elenca- 
re i titoli dei nuovi nominati. L’altro, 
chiamato dare la svolta dopo Parento¬ 
poli, sostituendo all’Ambiente Fabio 
De Lillo, anche lui implicato nella vi¬ 
cenda delle assunzioni, sembra anco¬ 
ra più stupefatto del ruolo. Si chiama 
Marco Visconti: al suo attivo, essere 
un alemanniano doc. «Assessore», lo 
chiamano i fotografi. Lui si gira come 
per dire: chi io? «Ci devo ancora fare 
l’abitudine». 

Scelte di livello più che ordinario. 


Cinque volti nuovi 

C’è l’ex Bankitalia 
Lamanda e l’uomo 
del Vaticano De Palo 


Eppure, costate una nottata di lacri¬ 
me e sangue negli uffici di via De Cal- 
boli, ex sede di Forza Italia, dove a de¬ 
cidere le sorti del Campidoglio era riu¬ 
nito l’intero quartier generale del Pdl, 
con Cicchitto e Gasparri. «Non finisce 
qui», minaccia il “gabbiano” Fabio 
Rampelli. La sua «protetta» Laura 
Marsilio, che da assessore alla scuola 
si era distinta per gaffe e crociate con¬ 
tro i menu etnici, è la terza testa che il 
sindaco ha fatto saltare. «Lo conosco 
da soli trentacinque anni e so che 
quando è in difficoltà non dà certo il 
meglio di sè». L’unico dei colonnelli 
romani che ora non ce l’ha con il gene¬ 
rale Alemanno è Andrea Augello. I 
“suoi” due assessore sono rimasti. E 
questo ha fatto infuriare gli altri. 

Vincono gli azzurri. Il sottosegreta¬ 
rio Francesco Giro gongola: Gasperi- 
ni, in fondo, è anche un po’ un suo 
uomo. E pazienza se il senatore Stefa¬ 
no De Lillo minaccia di uscire dal Pdl 
per l’escuslione di suo fratello dalla 
giunta. Quella è una bega alla voce «il 
partito dei De Lillo». Perde la destra, 
che resta fuori. Perdono le donne. Ne 
resta solo una in giunta, l’augelliana 
Sveva Belviso. Il sindaco si scusa. Ma 
lo sgarbo potrebbe costargli caro. Il re¬ 
golamento comunale prevede che 
non si possa rivedere al ribasso l’equi¬ 
librio delle quote rosa. E i verdi hanno 
già presentato ricorso al Tar per chie¬ 
dere l’annullamento della giunta.* 


L’intervento 


VITTORIO EMILIANI 

GIORNALISTA E SCRITTORE 

S e Gianni Alemanno avrà 
rafforzato, come lui ovvia¬ 
mente afferma, una Giun¬ 
ta traballante e inefficien¬ 
te, lo sapremo fra poco 
tempo. Da subito sappiamo che una 
delle idee-forza (figuriamoci) sulla 
quale fondava la sua capacità di se¬ 
duzione, e cioè il surreale Gp di For¬ 
mula 1 all’Eur, è tramontata prima 
di nascere: non c’è ancora uno strac¬ 
cio di progetto concreto e già 
com’era prevedibilissimo Bernie Ec- 
clestone, patron del grande circo au¬ 
tomobilistico, sentenzia che un al¬ 
tro Gran Premio in Italia proprio 
non ci sta. Niente Eur attraversata, 
futuristicamente, dai bolidi fra rom¬ 
bi strazianti. Una figuretta provin¬ 
ciale che Alemanno poteva ben ri¬ 
sparmiare. A sé e a Roma, alle sue 
rinnovate ambizioni olimpiche... 


Ma veniamo al rafforzamento. 

Non se ne vede molto, a parte l’in¬ 
gresso, dopo i secchi “no” di Abete e 
di Monorchio, dell’ex Bankitalia Car¬ 
mine Lamanda, fresco pensionato 
Unicredit all’assessorato al Bilan¬ 
cio. Dal quale, peraltro, fuggì, dopo 
pochi mesi, il valido capo di gabinet¬ 
to di Alemanno all’Agricoltura, En¬ 
zo Castiglione (e una ragione ci sarà 
stata). Uno pensa che il sindaco, 
con l’uscita dell’on. Maurizio Leo, 
volesse cancellare lo sconcio dei 
doppi incarichi Parlamento o Euro¬ 
parlamento-Comune per il quale, 
evidentemente, basta la mano sini¬ 
stra. No, perché il senatore Mauro 
Cutrufo resta vice-sindaco e assesso¬ 
re e con lui Alfredo Antoniozzi, euro¬ 
parlamentare. Sparisce una delle 
due (sole) donne della Giunta, Lau¬ 
ra Marsilio. Entra Gianluigi De Palo, 
presidente romano delle Adi che so¬ 
no la pallida copia dell’associazione 
di un tempo. Certo, se ne vanno alcu¬ 
ni assessori-fantasma, come Marchi 
e De Lillo. Ma rimane, forse ridimen¬ 
sionato, Fabrizio Ghera che ad un di¬ 
battito sulle periferie (ne ha la dele¬ 


ga) ho sentito balbettare soltanto 
banalità “pragmatiche”. E soprat¬ 
tutto viene messo fuori Umberto 
Croppi che, alle Politiche Cultura¬ 
li, è l’assessore che si è portato con 
più dignità e senso del ruolo. Vici¬ 
no a Fini, non ha sostenitori in Con¬ 
siglio, e quindi viene congedato. 
Sostituito da Dino Gasperini, elet¬ 
to con l’Udc e poi trasmigrato, dal¬ 
lo spessore culturale certo non me¬ 
morabile. 

Rafforzamento di facciata, 

quindi. Che non cancella l’orrida 
Parentopoli da cui il sindaco non 
può chiamarsi fuori. All’Ama fece 


Doppi incarichi 

Nessun problema 
confermati il vice 
Cutrufo e Antoniozzi 

Quote rosa, sbiadite 

Esce di scena Marsilio 
Belviso rappresentante 
unica del gentil sesso 

arrivare lui dalla disastrata e sem¬ 
pre chiacchierata Unire Massimo 
Panzironi dg al tempo di Aleman¬ 
no “agricolo” e che si è portato die¬ 
tro tutto il suo staff, fra non poche 
polemiche. Mentre la gestione del¬ 
la mondezza va come va, la ma¬ 
xi-discarica di Malagrotta è al col¬ 
lasso, Roma è sporca, la differen¬ 
ziata stenta. E il traffico è peggiora¬ 
to, l’edilizia popolare latita, la refe¬ 
zione scolastica si fa più scadente, 
dilaga un commercio indecente 
che stravolge e imbruttisce Ro¬ 
ma...* 
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È il 9 aprile del 2004 Papa Giovanni Paolo II riceve la comunione dall’allora cardinale Joseph Ratzinger 


Con gli amministratori del Lazio Ratzinger si lamenta per i troppi aborti praticati in regione 
-> Contro le coppie di fatto «Non favorite forme di unione diverse dalla famiglia tradizionale» 


Wojtyla santo (quasi) subito 
H1 ° maggio sarà beato 


Sei anni e 29 giorni dopo la 
morte Karol Wojtyla diventerà 
beato. Per il papa polacco un 
iter più breve anche di quello 
di Madre Teresa di Calcutta. Pa¬ 
dre Lombardi: «Tempi rapidi 
ma non sono stati fatti sconti». 


ROBERTO MONTEFORTE 

rmonteforte@libero.it 

Dopo un pontificato lungo circa 
27 anni, gli sono bastati sei anni e 
29 giorni per diventare beato. Un 
tempo record, che non ha eguali 
nella storia della Chiesa. Papa 
Wojtyla, che sarà beatificato il pri¬ 
mo maggio di quest’anno, supera 


di circa cinque mesi - se di gara si 
può parlare in quest’ambito - anche 
Madre Teresa di Calcutta, che fu ele¬ 
vata agli altari il 19 ottobre 2003, 
sei anni e sei settimane dopo la mor¬ 
te. Fu proprio il papa polacco, tra 
l’altro, a consentire nella causa di 
beatificazione della suora che spese 
gran parte della sua vita come mis¬ 
sionaria in India, alcune deroghe al¬ 
le norme canoniche che fissano in 
cinque anni dalla morte l’arco di 
tempo necessario per aprire il pro¬ 
cesso di beatificazione. Le stesse de¬ 
roghe che ora Benedetto XVI ha ap¬ 
plicato a Giovanni Paolo II. L’attua¬ 
le pontefice, infatti, annunciò che 
avrebbe dato corso alla causa di bea¬ 


tificare Wojtyla il 13 maggio 2005: 
Giovanni Paolo II era morto il 2 apri¬ 
le di quell’anno, Ratzinger era da po¬ 
co stato eletto Papa. Nonostante 
questa «corsia preferenziale» e i tem- 


Benedetto XVI 

«Alcune forme di unioni 
snaturano l’essenza 
e il fine della famiglia» 


pi rapidi, ha spiegato ieri il portavo¬ 
ce vaticano, padre Federico Lombar¬ 
di, «non ci sono stati sconti» nell’isti- 
tuire la causa. 


L’ANATEMA DI RATZINGER 

Ieri, però, è stata anche la giornata 
dell’incontro tra Ratzinger e gli am¬ 
ministratori del Lazio. A Gianni Ale¬ 
manno, sindaco di Roma, a Nicola 
Zingaretti, presidente della Provin¬ 
cia di Roma e a Renata Polverini, 
presidente della regione, il Papa ha 
detto: «Non favorite altre forme di 
unione che non siano la famiglia tra¬ 
dizionale fondata sul matrimonio 
tra un uomo e una donna», deva¬ 
stanti della crisi che colpisce in parti¬ 
colare le famiglie, per la Chiesa nu¬ 
cleo della società e importante argi¬ 
ne alla crisi. Papa Ratzinger ne ha 
ricordato gli effetti: precarietà, diffi¬ 
coltà a progettare il futuro quindi ca- 
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Class action 
| della scuola 


Precari a caccia di un contratto. È partita una class action su base nazionale dei precari 
della scuola. I requisiti sono aver prestato servizio di supplenza per due anni continuativi e la 
richiesta è la trasformazione del rapporto di lavoro a tempo indeterminato. «Già 17mila le 
adesioni - spiega Rienzi, presidente Codacons - e c’è tempo fino al 22 gennaio per aderire». 
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lo delle nascite, crisi di valori. Lo 
scandisce al sindaco di Roma, al 
presidente della Provincia, Nicola 
Zingaretti, al “governatore” della 
regione Lazio, Renata Polverini e 
a chi ha responsabilità di governo: 
non ci siano confusioni. La fami¬ 
glia è solo quella «tradizionale», 
«cellula originaria della società». È 
lì, insiste il pontefice, che si forma¬ 
no le coscienze, che si apprendono 
i valori umani e cristiani, che si 
educa alla solidarietà tra le genera¬ 
zioni, al rispetto delle regole, al 
perdono e all’accoglienza dell’al¬ 
tro, alla convivenza. Che si speri¬ 
menta l’amore disinteressato e si 
educa alla sessualità come dono di 
sé e «non come oggetto da consu¬ 
mare». Insiste il vescovo di Roma, 
chiede politiche forti a sostegno 
della famiglia e che «non si limita¬ 
no al contingente». Che sostengo¬ 
no la maternità e la donna impe¬ 
gnata nel lavoro. Ma senza confu¬ 
sioni pericolose. «Altre forme di 
unione - scandisce - non vanno pri¬ 
vilegiate a discapito della famiglia 
tradizionale. Anche l’approvare 
forme di unione che snaturano l’es¬ 
senza e il fine della famiglia, fini¬ 
sce per penalizzare quanti, non 
senza fatica, si impegnano a vive¬ 
re legami affettivi stabili, giuridica¬ 
mente garantiti e pubblicamente 
riconosciuti». Il messaggio è chia¬ 
ro. A Roma, «centro del cattolicesi¬ 
mo e capitale dello Stato italia¬ 
no»” non ci siano cedimenti. Da 
parte sua la Chiesa, la comunità ec¬ 
clesiale e l’associazionismo cattoli¬ 
co faranno la loro parte per far 
fronte «alle nuove sfide che si affac¬ 
ciano all’orizzonte» e per la «pro¬ 
mozione del bene comune e di un 
progresso realmente umano». 

Benedetto XVI lancia un’altra 
denuncia: troppi gli aborti che ven¬ 
gono praticati nel Lazio, questo 
«non può lasciare indifferenti». Vi 
sono le iniziative della comunità 
cristiana «di accompagno e soste¬ 
gno» alle donne che si trovano in 
difficoltà ad accogliere una nuova 
vita. Facciano la loro parte anche i 
Consultori familiari, aiutino le 
donne a superare le cause che pos¬ 
sono portare a una interruzione 
della maternità. Plaude alla legge 
della Regione Lazio che prevede il 
cosiddetto «quoziente familiare» e 
che considera «il figlio concepito 
quale componente della fami¬ 
glia». Ne chiede una piena attua¬ 
zione, come già assicurerebbe 
l’amministrazione capitolina. Poi 
chiede attenzione verso gli anzia¬ 
ni, in particolare per quelli soli e 
che hanno bisogno di assistenza 
medico-sanitaria e rinnova l’invito 
«a promuovere una cultura che ri¬ 
spetti la vita fino al suo termine na¬ 
turale».❖ 



Il cronista de L'Ora Mauro De Mauro, rapito il 16 settembre del 70 e sparito nel nulla 

«Mauro De Mauro fu ucciso 
davanti agli occhi di Riina 
Il corpo gettato in un pozzo» 


Nuove rivelazioni sull’omicidio 
del cronista de L’Ora rapito da 
Cosa Nostra il 16 settembre 
1970 e poi sparito nel nulla. Le 
ultime verità raccontate dal boss 
pentito Rosario Naimo. Unico im¬ 
putato a processo Totò Riina. 


FELICE PIOTALLEVI 

PALERMO 

politica@unita.it 

Quarant’anni dopo, nuovi retrosce¬ 
na sul sequestro e l’omicidio del gior¬ 
nalista Mauro De Mauro, scompar¬ 
so il 16 settembre del 1970. A rac¬ 
contarli è il neo pentito Rosario Nai¬ 
mo, arrestato nell’ottobre scorso do¬ 
po quindici anni di latitanza. I verba¬ 
li sono stati depositati al processo 
per l’omicidio De Mauro che si sta 
celebrando davanti alla Corte d’Assi- 
se di Palermo e che vede imputato 
Totò Riina. Naimo, che deve sconta¬ 
re una condanna a 26 anni di carce¬ 
re per mafia e traffico di droga, ha 
raccontato ai magistrati di avere sa¬ 
puto dal mafioso Emanuele D’Ago¬ 
stino, braccio destro del boss Stefa¬ 
no Bontade, che quest’ultimo avreb¬ 
be preso parte al sequestro di De 
Mauro insieme ad un’altra persona, 
di cui però non sapeva il nome. Il 
cronista de L’Ora di Palermo sareb¬ 
be stato avvicinato fingendo una sce¬ 
nata di gelosia, poi sarebbe stato 
portato a Fondo Patti dove lo aspet¬ 
tavano diversi mafiosi tra cui lo stes¬ 
so Riina e Francesco Madonia. De 
Mauro sarebbe stato strangolato e il 
suo corpo sarebbe stato fatto spari¬ 
re, probabilmente gettato in un poz¬ 
zo. Prende, così, quota la tesi dell’ac¬ 
cusa, rappresentata da Antonio In- 
groia e Sergio De Montis, secondo 
cui Riina sarebbe stato uno degli as¬ 


sassini di De Mauro. 

Sui mandanti e il movente, di cui 
Naimo non parla, i collaboratori di 
giustizia, nel tempo, hanno dato di¬ 
verse versioni. Francesco Di Carlo, 
ad esempio, che pure ha parlato del 
ruolo di D’Agostino nel delitto, rac¬ 
contò che De Mauro venne ucciso 
perché aveva scoperto “il golpe Bor¬ 
ghese” e l’alleanza stretta tra la ma¬ 
fia e il principe della Decima Mas. 
Altri collaboratori, invece, ricollega¬ 
no l’omicidio alle verità scomode 
che De Mauro avrebbe scoperto in¬ 
dagando, per conto del regista Rosi, 
sul caso Mattei. Naimo che, nei suoi 
interrogatori, conferma, comun¬ 
que, l’interesse di Cosa Nostra nel 
golpe Borghese, potrebbe essere 
chiamato a deporre al processo De 
Mauro. La sua citazione in aula è sta¬ 
ta chiesta dal pm De Montis che ha 
depositato i verbali di interrogato- 
rio. 

Ieri inoltre, nel corso del proces¬ 
so, il pm ha depositato agli atti dei 
documenti che sono stati esaminati 
dai periti della polizia scientifica. In 
particolare i periti si dovevano pro¬ 
nunciare sulle date e sulla autentici¬ 
tà delle carte scritte da Vito Cianci- 
mino, ex sindaco di Palermo. Si trat¬ 
ta di tre post-it, tre fogli scritti al 
computer e altri scritti a penna su 
alcuni giornali. A consegnare la do¬ 
cumentazione, nei mesi scorsi, è sta¬ 
to Massimo Ciancimino, il super te¬ 
ste sulla “trattativa” tra lo Stato e Co¬ 
sa Nostra. Secondo le carte deposita¬ 
te risulta che Ciancimino aveva scrit¬ 
to che l’ex procuratore di Palermo, 
Pietro Scaglione venne ucciso per¬ 
chè indagava l’omicidio De Mauro. 
Secondo i periti di Roma la carta uti- 
lizzat per i postit e per i fogli scritti al 
computer è databile tra il ’83 e ’90.* 
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Dehli, solo andata? 
Per fortuna la storia 
dì Kaler cambia titolo. 


D elhi solo andata. Questo 
poteva essere il titolo del 
racconto di cui è protagoni¬ 
sta Kaler, cittadino india¬ 
no, trasferito all’aeroporto di Fiumici¬ 
no per essere espulso. Nel 2009 Kaler 
presenta istanza di emersione colf-ba- 
danti ma, al momento di definire la 
pratica, viene licenziato verbalmente 
dal datore di lavoro che non si presen¬ 
ta allo Sportello Unico. Per evitare 
l’immediato allontanamento Kaler 
chiede il permesso di soggiorno per 
attesa occupazione . Ma l’istanza è re¬ 
spinta e gli viene notificato il decreto 
di espulsione. L’avvocato Laura Bar¬ 
berio propone ricorso al Tar, ottenen¬ 
do la sospensione cautelare del prov¬ 
vedimento. Risultato importante. La 
normativa vigente, infatti, non tutela 
l’ipotesi in cui il datore di lavoro non 
completi l’iter per ottenere il permes¬ 
so di soggiorno. Nel caso di licenzia¬ 
mento ordina al datore di lavoro di 
firmare il contratto per il periodo di 
lavoro già svolto. Non si ha tuttavia 
alcuna tutela nel caso di mancata pre¬ 
sentazione del datore di lavoro (co¬ 
me nella vicenda di Kaler). Resta pri¬ 
vo di garanzie il malcapitato, discrimi¬ 
nato rispetto ai lavoratori regolar¬ 
mente licenziati. La sentenza del Tar 
interviene provvidenzialmente a sa¬ 
nare un vulnus ma rischia di risultare 
inefficace. Ieri mattina alle ore 11.10 
da Fiumicino sta per prendere il volo 
un aereo diretto in India, con a bordo 
Kaler. Il decreto che ne sospendeva 
l’espulsione, infatti, non è ancora 
giunto al Cie di Ponte Galeria. Rocam¬ 
bolescamente, grazie a funzionari di 
polizia per una volta solerti e all’inter¬ 
vento dell’associazione A Buon Dirit¬ 
to, il decreto del Tar arriva fin dentro 
il velivolo e fa sì che l’espellendo pos¬ 
sa rimanere in Italia. Un’avventura a 
lieto fine ma assai significativa di co¬ 
me la sorte e la vita stessa di molti stra¬ 
nieri siano appese a un filo.* 
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-» Al termine di una giornata convulsa prende il potere il premier Mohammed Ghannouci 
-> Spari nella notte nella capitale nonostante il coprifuoco. Il presidente lascia il Paese 


Il popolo vince, Ben Ali scappa 
Ma a Tu nis i è stato d’emergenza 



Il presidente della Tunisia Ben 
Ali fugge dal Paese trovolto da 
oceaniche manifestazioni che 
lo chiamano «assassino» e nuo¬ 
vi scontri. Il potere viene assun¬ 
to dai militari e dal premier, 
promesse elezioni tra 2 mesi. 


RACHELE GONNELLI_ 

rgonnelli@unita.it 

I tunisini si svegliano oggi con una 
vittoria senza sole, come un asse¬ 
gno in bianco che non si sa se si 
potrà riscuotere. Il poster gigante 
che trionfava a La Goulette è strap¬ 
pato e bruciato, lui non c’è più, è 
in fuga, in cerca di una seconda pa¬ 
tria d’esilio insieme a ciò che resta 
del suo clan familiare che aveva 
occupato tutti i gangli dello Stato. 
Ma non ci sono feste o cortei di giu¬ 
bilo, né ci potranno essere. Le stra¬ 
de sono presidiate dai militari, vi¬ 
ge la legge marziale, i soldati pos¬ 
sono sparare di fronte ad assem¬ 
bramenti di più di tre persone, il 
coprifuoco scatta tre ore prima e 
finisce un’ora dopo quindi non si 
può uscire neanche per fare acqui¬ 
sti, scuole e università sono anco¬ 
ra chiuse. Le libertà, e anche la lo¬ 
ro ombra evocata nell’ultimo di¬ 
scorso di Ben Ali, sono sospese. In¬ 
ternet è di nuovo sotto controllo, 
lo spazio aereo chiuso. 

SCIOPERO GENERALE 

Tutto è precipitato velocemente a 
partire dalle una e mezza di ieri, 
giorno dello sciopero generale a 
Tunisi indetto dal sindacato Ugtt 
in appoggio alle manifestazioni 
popolari e a condanna della re¬ 
pressione che ha fatto, secondo le 
ong dei diritti umani, 66 vittime in 
quattro settimane. All’alba l’avvo¬ 
cata Radhia Nasraoui bussava al 
carcere con in mano i vestiti per il 
marito, il capo del Partito comuni¬ 
sta dei lavoratori, prelevato in ca¬ 
sa dalla polizia politica senza 
neanche potersi portar via una 
giacca. Radhia, dopo il discorso 
con cui Ben Ali apriva alle libertà 
democratiche, andava anche a re- 


IL WEB 

La crisi minuto per minuto 
sulla blogosfera 

L’hanno ribattezzata «la prima ri¬ 
voluzione dell’era Wikileaks» o 
anche «wiki-rivoluzione» e sono sicuri 
che potrà germogliare anche nei Pae¬ 
si vicini, dall’Egitto alla Giordania. I gio¬ 
vani che ieri, collegati dalla Rete, han¬ 
no seguito e amplificato gli avveni¬ 
menti in corso sono stati una mole 
enorme. Tunisini, francesi, egiziani, 
persino dalla Mauritania. A loro si è ri¬ 
volto un lungo messaggio in inglese 
di Anonymous, sponsor di Wikileaks, 
invitando il popolo tunisino a prose¬ 
guire la rivolta e non credere a Ben Ali. 


clamare la liberazione di Hamma- 
di, che poi è effettivamente avvenu¬ 
ta in giornata. Intanto in un clima di 
festa iniziavano ad ingrossarsi ocea¬ 
niche manifestazioni a Sfax e a Tu¬ 
nisi. Un corteo di lOOmila persone, 
tra cui anche molte donne e bambi¬ 
ni, si è addensato nel boulevard del 
ministero dellTnterno senza incon¬ 
trare resistenza da parte di pochi po¬ 
liziotti in tenuta antisommossa. I 
cartelli dicevano «Ben Ali degagé», 
togliti dai piedi, e anche «assassi¬ 
no». Su Internet solo il video e la fo¬ 
to di un giovane soldato con gli oc¬ 
chiali che fa il saluto militare davan¬ 
ti al corteo funebre di un dimostran¬ 
te ucciso il giorno prima ad Ham- 
mam Zriba. 

Poi sono iniziate ad diffondersi al¬ 


tre informazioni: fonti sanitarie che 
parlavano di nuovi morti nella not¬ 
te a Kaireddine, voci di un attentato 
preparato dal partito-Stato Red con- 


La fuga 

Piccoli aerei privati e 
yacht di lusso per il 
presidente e i suoi cari 

tro la manifestazione di Tunisi da 
attribuire agli islamici di Al Qaeda 
nel Maghreb islamico che nel frat¬ 
tempo dall’Algeria appoggiavano le 
proteste tunisine, liberazione di de¬ 
tenuti pericolosi e saccheggi senza 
controllo sulla costa, testimone l’av¬ 
vocato Abdel Kilani su France24, 
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Kazakhstan 
| senza tempo 


Le due camere del parlamento del Kazakhstan hanno approvato aH'unanimità alcuni 
emendamenti alla Costituzione che consentiranno al presidente Nursultan Nazarbaiev, al 
potere dall'epoca sovietica, di convocare un referendum per estendere il proprio mandato 
fino al 2020. 
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poliziotti che continuavano a spara¬ 
re ad altezza uomo e nuovi morti. 
Testimone un medico dell’ospedale 
Ben Arous, Osman Kilani, e il colle¬ 
ga Ras Jebel. Tutto il quartiere attor¬ 
no al ministero dell’Interno è diven¬ 
tato terreno di battaglia e così pure 
avenue Borghiba, cuore della città, 
e i sobborghi. L’ambasciatore tunisi¬ 
no all’Unesco Mezri Haddad si è di¬ 
messo in diretta sui network pana¬ 
rabi. I siti sbloccati la sera preceden¬ 
te sono stati di nuovo censurati. La 
rabbia si è scatenata, sono state de¬ 
vastate e mandate a fuoco le sedi 
dell’Rcd e le ville del clan Ben 
Ali-Trabelsi a Cartagine, La Marsa, 
Hammamet. I giornalisti di Tv7 si 
sono ribellati e chiedendo scusa ai 
telespettatori per aver raccontato 
bugie e verità di comodo hanno pro¬ 
posto di ribattizzare la rete come tv 
«nazionale». 


Intervista a Moncef Marzouki 


«Il regime è finito 

Ora un governo 
di unità nazionale» 


L’ex-detenuto politico, esule da anni in Francia: 
«Sono davvero frastornato ed emozionato 
Per il mio Paese questa è una giornata storica» 


per 23 anni sotto una dittatura poli¬ 
ziesca e mafiosa. Ma finalmente è 
in corso una rivoluzione, di quelle 
vere». 

Questa rivoluzione, e non rivolta, co¬ 
me lei dice, è stata fatta dal popolo. 
Per protestare contro l’aumento 
del prezzo dei prodotti di prima ne¬ 
cessità, o anche per la mancanza di 
prospettive, per i giovani in partico¬ 
lare? 

«Stiamo vivendo una rivoluzione 
sociale, politica ed economica. In- 
somma, globale. Si combatte an¬ 
che per finirla con la corruzione, 
che è causa della disoccupazione e 
della miseria, favorisce la fuga dei 
capitali all’estero, indebolisce gli 
investimenti interni ed esterni. Ri¬ 
solvendo il problema della corru¬ 
zione, si risolve, almeno in parte, 
anche quello economico». 

E dal punto di vista politico? 


L’ULTIMA SPIAGGIA 

Il tentativo finale di Ben Ali è stato 
quello di sciogliere il governo e pro¬ 
mettere nuove elezioni entro sei 
mesi e non più a fine mandato. So¬ 
lo una mossa per prendere tempo, 
probabilmente. Il cognato Belhas- 
sen Trabeisi era già segnalato a bor¬ 
do del suo yacht nel tentativo di la¬ 
sciarsi alle spalle il porto di Sidi 



Il genero 

Voci sulfarresto di Sahkr al Ma- 
tri, 29 anni, sposo di una figlia 
del presidente, discusso uomo 
d’affarìi. Ma forse è a Dubai. 


Bou Said. Un altra parte del clan 
della moglie di Ben Ali, Leila Trabei¬ 
si, fermata all’aeroporto di Cartagi¬ 
ne da un pilota della Tunisair, 
Mohamed Ben Kilani, che si rifiuta¬ 
va di imbarcarli. 

Attorno alle 17 alti ufficiali 
dell’esercito sono stati avvistati in 
Parlamento e la tv ha annunciato 
come imminente un messaggio. 
Viene annunciato dopo oltre 
un’ora che il Paese è in stato d’asse¬ 
dio. Il potere passa per poche ore o 
minuti al presidente del Parlamen¬ 
to Fuad Mbazaa, che promette ele¬ 
zioni entro 60 giorni. Subito dopo 
gli subentra come capo di Stato ad 
interim il premier Mohamed Ghan- 
nouchi. Ben Ali intanto lascia il Pae¬ 
se. Dato, dalla Bbc, come diretto a 
Malta che invece smentisce. O in 
Francia, che lo ha sempre più o me¬ 
no difeso ma ora dichiara di non 
aver ricevuto nessuna richiesta di 
ospitalità. O in Libia dall’amico 
Gheddafi.* 


ANNA TITO 


P oche ore prima della fuga 
di Ben Ali, Moncef Mar¬ 
zouki, concede all’Unità 
un’intervista che alla luce 
degli eventi maturati a fi¬ 
ne giornata, appare profetica. «Sono 
davvero frastornato, emozionato in 
questa giornata storica -esulta Mar¬ 
zouki, esule in Francia, leader del 
Congrès pour la République, partito 
tunisino fuorilegge-. Stiamo assi¬ 
stendo alla fine della dittatura, mani¬ 
festazioni sono in corso in tutto il 
Paese». 

Signor Marzouki, le proteste continua¬ 
no nonostante il Presidente abbia an¬ 
nunciato che le forze di sicurezza non 
spareranno più sui manifestanti, ordi¬ 
nato la riduzione del prezzo del pane, 
dello zucchero e del latte, e annuncia¬ 
to che non si ricandiderà nel 2014... 
«Ha mentito ancora una volta, e nes¬ 
suno gli ha dato credito. Ma per for¬ 
tuna tutto sta per finire. Si esigono 
con forza le dimissioni immediate di 
Ben. Ritengo imminente la fine del 
regime e non escludo che avvenga 
nelle prossime ventiquattr’ore». 
Quindi non sarebbe favorevole nean¬ 
che a un governo di unità nazionale, 
come auspicato dal Ministro degli 
Esteri Kamel Morjane e dal capo del 
Partito democratico progressista, con¬ 
tro il “rischio di un bagno di sangue”? 
«Un governo di unità nazionale ap¬ 
pare necessario, per far ripartire il 
Paese, poiché tutto è da rifare, doga¬ 
ne, polizia, giustizia, e organizzare 
libere elezioni. Ma va costituito sen¬ 
za Ben Alì e la sua cricca, specie del¬ 
la famiglia della moglie, i Trabeisi. 
L’unità nazionale non può avere ini¬ 
zio che con la caduta del dittatore, e 
sarà opera del Partito democratico». 
Due giorni fa aveva affermato che so¬ 
lo l’esercito avrebbe potuto deporre 
Ben Ali e gestire la transizione. Cos’è 


Chi è 

Esule in Francia dirige 
un partito d’opposizione 



Docente di medicina interna e 
neurologia, scrittore, Moncef Mar¬ 
zouki, 65 anni, dirige il Congrès pour 
la République CCPR), partito tunisino 
di opposizione fuorilegge. Candidato 
alle presidenziali del 1994, fu imprigio¬ 
nato e costretto a rifugiarsi in Francia. 


cambiato nel frattempo? 

«È vero, mi ero dichiarato di questo 
parere, perché l’esercito si è rifiutato 
di sparare sui manifestanti, contra¬ 
riamente alla polizia. Ma adesso il 
popolo ha preso in mano la situazio¬ 
ne, e la transizione verso la democra¬ 
zia sarà gestita unicamente dai citta¬ 
dini. Quanto all’esercito, esso ha per 
il momento il dovere di proteggere il 
popolo dagli assassini di Ben Alì; in 
seguito potrà anche prendere parte, 
contribuire al processo di democra¬ 
tizzazione che però, lo ripeto, sarà 
opera nostra, non dei militari». 

La repressione conferma quanto 
lei, contrariamente ad altri, ha sem¬ 
pre sostenuto, ovvero che il regime 
tunisino non era soltanto autorita¬ 
rio, ma una vera e propria dittatura? 

«Infatti. Soltanto sotto una ditta¬ 
tura della peggiore specie si possono 
uccidere cento e più persone in un 
fine settimana. Il Paese ha vissuto 


Sviluppi 

«Nel futuro della Tunisia 
non c’è posto per la cricca 
dei clienti presidenziali 
e soprattutto 
per il clan dei Trabeisi» 

«I tunisini stanno lottando per la li¬ 
bertà, esigono una democrazia co¬ 
me quella di cui godono i popoli eu¬ 
ropei, occidentali. Si deve smette¬ 
re di affermare che gli arabi non 
hanno bisogno di libertà, si tratta 
di un’assurdità. Equivale a dire che 
non hanno bisogno di amore o che 
non amano la musica, mentre ama¬ 
no la musica, vogliono l’amore, co¬ 
me tutti. E amano anche la libertà. 
Auspico che gli occidentali smetta¬ 
no di dire stupidaggini». 

Per alcuni la repressione sarebbe sta¬ 
ta causata dalla minaccia islamica. 
Qual è il suo parere? 

«Stupidaggini. In realtà Ben Alì ha 
distrutto, violando alla grande i di¬ 
ritti umani, un partito islamico con¬ 
servatore e borghese, Ennadha, 
che era ben lungi dalla violenza 
della Jihad. In questa rivoluzione, 
gli integralisti islamici non esisto¬ 
no, basta ascoltare gli slogan laici 
scanditi dalla folla». 

Il problema attuale della Tunisia le 
appare comune a tutti i Paesi arabi, 
come dice già il titolo della sua ulti¬ 
ma opera Dictateurs en sursis (Ditta¬ 
tori in attesa di giudizio)? 
«Confermo appieno. Tutti i dittato¬ 
ri arabi sono in attesa di giudizio. 
Oggi tutti i Paesi arabi guardano a 
noi con speranza, pronti a imitarci 
se la nostra rivoluzione andrà a 
buon fine: in Algeria, ovunque, i 
popoli arabi si solleveranno contro 
le dittature per conquistare la liber¬ 
tà». ❖ 



































30 


l’Unita 


Mondo 


SABATO 
15 GENNAIO 
2011 



dossier 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA 

udegiovannangeli@unita.it 

D iritti. Libertà. Giusti¬ 
zia sociale. È quanto 
rivendicano i protago¬ 
nisti della «Primavera 
di Tunisi». E all'Euro¬ 
pa chiedono maggiore coraggio nel 
sostenere il movimento di protesta. 
Lo sguardo è rivolto soprattutto ai 
Paesi dell'altra sponda del Mediter¬ 
raneo. Tra questi, l'Italia. L'amici¬ 
zia con il popolo italiano è fuori di¬ 
scussione, ma sono in molti, oggi a 
Tunisi, a mettere l'accento sui lega¬ 
mi strettissimi tra Silvio Berlusconi 
e Zine El Abidine Ben Ali, il presi¬ 
dente contestato, di cui i protagoni¬ 
sti della “Primavera di Tunisi” chie¬ 
dono le dimissioni. L'Italia in Tuni¬ 
sia. Radiografia di una presenza 
economica che si è sviluppata nel 
corso degli anni. 

L’Italia è il secondo partner 

commerciale, sia come cliente che 
come fornitore, della Tunisia, che 
rappresenta il secondo mercato di 
sbocco per i prodotti italiani nel Me¬ 
diterraneo, dopo la Turchia. Nel 
Paese nordafricano aziende italia¬ 
ne hanno spostato produzioni a bas¬ 
so costo, traendo profitto dal bassis¬ 
simo costo del lavoro tunisino e 
dall'assenza di problemi con i sinda¬ 
cati, sottoposti a un brutale control¬ 
lo da parte del regime. 

Sono più di 700 le aziende italia¬ 
ne che operano ufficialmente in Tu¬ 
nisia (escluso il settore energetico) : 
nel 2009 erano registrate, presso 
gli uffici tunisini, 704 imprese (nel 
2008 erano 672) e impiegavano 
55.000 addetti. Il settore merceolo¬ 
gico prevalente è quello del tessile e 
abbigliamento, con circa 260 impre¬ 
se, soprattutto di media e piccola di¬ 
mensione. Ci sono però grandi grup¬ 
pi industriali come Benetton (nel 
2008 premiato come «miglior inve¬ 
stitore dell'anno»), il gruppo tessile 
Miroglio-Gvb, il gruppo Marzotto e 
Cucirini. Gli investimenti italiani so¬ 
no diretti, in varia misura, verso tut¬ 
ti i settori. Grandi imprese italiane 
sono presenti anche nei settori dell' 
energia (Eni, Snam Progetti, Terna, 
Ansaldo Energia), del trasporto 
(Fiat Auto, Fiat Iveco, Fiat Avio, 
Piaggio), della metallurgia (Ilva Ma- 
ghreb), dei grandi lavori e delle ope¬ 
re di costruzione (Todini, Astaldi, 
Ferretti International, Carta Isnar- 
do). Ansaldo Energia si è aggiudica¬ 
ta recentemente la gara per la co¬ 
struzione della centrale elettrica di 
Sousse. 

Sono inoltre presenti Cai-Alita- 


lia (trasporto aereo) e le società Mes¬ 
sina, Tarros, Grimaldi, Bongiorno 
srl, Sirio, Germanetti, Martinelli, 
Faggioli, Stc-Società Trasporti Com¬ 
binati, che gestiscono trasporti marit¬ 
timi ed intermodali tra la Tunisia e 
l'Italia. E nella serata di ieri, alcune 
centinaia di dimostranti hanno assal¬ 
tato nel porto di Radest, la ditta di 
trasporti italiana Germanetti che da 
vent'anni opera in Tunisia. Secondo 
un responsabile della società sono 
stati saccheggiati i magazzini doga¬ 
nali di 3000 mq2 di superficie, dove 
erano stipati centinaia di metri cubi 
di merce in partenza o in arrivo dall' 
Italia. È stato appiccato il fuoco agli 
uffici della società, un'aerea di 1000 
mq2 situati accanto ai magazzini che 
sono semidistrutti. È un segnale in¬ 
quietante. Per tutte le 700 aziende 
italiane. Tra queste, nel settore ban¬ 
cario hanno uffici di rappresentanza 
in Tunisia Agrleasing del gruppo Ic- 
crea, Monte dei Paschi di Siena, Uni- 
credit e Intesa-San Paolo, che detie¬ 
ne una partecipazione azionaria del 
5,61 nella Biat. Un sistema ramifica¬ 
to che trova una sponda politica nel¬ 
la «diplomazia degli affari» praticata 


Affari/1 

Siamo il secondo 
partner commerciale 
di Tunisi 

Affari/2 

Tessile e abbigliamento 
i settori in cui la nostra 
presenza è più massiccia 

ed esaltata dal Cavaliere. 

L'uomo che ha sdoganato ditta 
tori, satrapi e reggitori di regimi di 
“quasi mafia”. Come Ben Ali. Ri¬ 
schiando la vita, a Tunisi un popolo 
chiede la cacciata di colui che Silvio 
Berlusconi omaggiò con queste paro¬ 
le: «Un vero amico, che ho conosciu¬ 
to ai tempi di Craxi e un sincero de¬ 
mocratico». Un «sincero democrati¬ 
co»: «Assieme - proclama Berlusconi 
- faremo grandi cose». Era il 18 ago¬ 
sto 2009. Il Cavaliere è in visita priva¬ 
ta a Tunisi. La mattina ha un incon¬ 
tro con il presidente Ben Ali. Ma il 
clou è nel pomeriggio: la partecipa¬ 
zione di Silvio Berlusconi a «Ness 
Nessma» programma di Nessma TV, 
la televisione satellitare tunisina ac¬ 
quisita, nel 2008, per il 50 per cento, 
da Mediaset e da Quinta Communi¬ 
cations, società di produzione di Ta¬ 
rale Ben Ammar - di lui il signor B. ha 
detto: «Abbiamo in comune una lun¬ 
ga amicizia e la passione per l’altra 
metà del cielo» - di cui è socio di rilie¬ 
vo anche il gruppo Fininvest e nel cui 
capitale, alla fine di giugno, è entra- 


Berlusconi 
e la lode pelosa 
«Ben Ali vero 
democratico» 

La realtà di un regime autocratico negata dal 
premier per difendere i propri interessi privati. 
Settecento aziende italiane presenti in Tunisia 


Foto Epa-Ansa 



Ben Ali abbraccia Silvio Berlusconi prima del loro incontro a Tunisi il 18 agosto 2009. 


























PARLANDO 

DI... 

Donne 
e talebani 


Per il ministro dell'Istruzione afghano, Faruq Wardak, i talebani «non sono più contrari» 
alllstruzione scolastica femminile. «Spero -ha detto Wardak- che presto ci sia un negoziato 
pacifico, sensato, con questa opposizione interna, che non comprometta il nostro impegno 
per i diritti umani, assicuri un’istruzione di qualità ed equilibrata e faccia avanzare la pace». 
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SARKOZY 


«Solo con il dialogo 
si può superare 
la crisi in Tunisia» 

Un vero cambiamento demo¬ 
cratico in Tunisia potrà avvenire sol¬ 
tanto attraverso il dialogo. Lo ha affer¬ 
mato ieri sera il presidente francese, 
Nicolas Sarkozy, mentre da Tunisi arri¬ 
vavano notizie drammatiche sulla fu¬ 
ga del presidente Ben Ali, che proprio 
a Parigi potrebbe avere trovato rifu¬ 
gio. 

Sarkozy ha riconosciuto che nel 
Paese maghrebino è in atto una transi¬ 
zione costituzionale e si è augurato 
che la crisi evolva verso una soluzione 
pacifica. Il capo di Stato ed il suo primo 
ministro Francois Fillon si sono incon¬ 
trati a tarda ora all'Eliseo per discutere 
della situazione che sta maturando in 
un Paese al quale la Francia è legata 
da vicende storiche recenti e dalla pre¬ 
senza di una foltissima comunità di im¬ 
migrati. 


Affari/3 

Vantaggi per le ditte 
estere: manodopera 
a basso costo 

Affari/4 

Il business televisivo 

del Cavaliere 

con Tarak Ben Ammar 


ta, tramite la Lafitrade, pure Tripoli. 

Quella Tv diviene ben presto una 
stampella della dittatura. In un docu¬ 
mentato articolo scritto dal corrispon¬ 
dente di El Pais a Roma, Miguel Mora, 
pubblicato sul quotidiano spagnolo il 
30 agosto 2010 (titolo originale: Los 
prosperos negocios del Cavaliere y El 
Coronel»), si rileva che «l’artefice del¬ 
la storica riconciliazione fra Tripoli e 
Roma è stato, curiosamente, un im¬ 
presario franco-tunisino: il magnate 
e finanziere Tarak Ben Ammar, pro¬ 
duttore di cinema e televisione, ami¬ 
co di Berlusconi e di Gheddafi e socio 
di entrambi i leader nella casa di pro¬ 
duzione e distribuzione Quinta Com¬ 
munications, fondata nel 1990 da 
Ben Ammar...». Ed ora soci anche in 
Nessma Tv. Ben Ammar è di casa nei 
palazzi del potere tunisini. Come lo 
era Berlusconi. Quei palazzi ora «asse¬ 
diati» da quanti rivendicano diritti, li¬ 
bertà, giustizia. E che non dimentica¬ 
no chi definì Ben Ali «un sincero de¬ 
mocratico». ❖ 



FRATTINI 
A SCOPPIO 
RITARDATO 


LE RAGIONI 
DELLA RIVOLTA 

Il commento 

U. DE GIOVANNANGELI 


A ncora qualche giorno fa, 
quando già si contavano 
a decine i morti nella «ri¬ 
volta del pane», aveva so¬ 
stenuto: «L’impegno di 
Ben Ali nella lotta contro il terrori¬ 
smo non può essere sottaciuto». Così 
affermava Franco Frattini, ministro 
degli Esteri della Repubblica italia¬ 
na. Ciò che invece poteva essere sot¬ 
taciuto, come è stato per anni, è che 
quello di Ben Ami era un regime di 
«quasi mafia». Corrotto. Dispotico. 
Ancora pochi giorni fa, nel vivo della 
«Primavera di Tunisi», il titolare del¬ 
la Farnesina batteva sempre sullo 
stesso tasto: la Tunisia, come peral¬ 
tro l’Algeria, sono Paesi che hanno 
contrastato il terrorismo subendolo 
direttamente in casa propria...». Cer¬ 
to, il Ministro non ha raggiunto la 
sfacciataggine del Cavaliere che - nel¬ 
la conferenza stampa di fine anno 
(23 dicembre) - rivendicava con or¬ 
goglio la sua amicizia con il presiden¬ 
te-despota tunisino, ma quanto a ca¬ 
pacità di rivoltare la frittata Franco 
Frattini non ha lezioni da prendere. 
Al ministro smemorato va ricordato 
quanto scritto in un cablogramma 
(17 luglio 2009), dall’ambasciatore 
Usa a Tunisi, Robert F. Godec: occor¬ 
re dedicare maggiore impegno «per 
persuadere i partner europei a inten¬ 
sificare i propri sforzi per accelerare 
le riforme da parte del governo di Tu¬ 
nisi. Mentre alcuni europei (Gb e 
Germania) sono d'accordo con noi, 
Paesi chiave come Francia e Italia 
hanno evitato pressioni su Tunisi. 
Dovremmo impegnarci per fargliele 
fare». Un impegno andato a vuoto. 
Solo ieri, il ministro Frattini si è ac¬ 
corto che «esistono buone ragioni» 
per le proteste pubbliche in Algeria e 
in Tunisia e la comunità internazio¬ 
nale «non ha reagito adeguatamen¬ 
te» agli «enormi aumenti di prezzo 
per cereali e riso, insopportabili per 
la popolazione». Che la Tunisia ri¬ 
schiava di esplodere era noto da tem¬ 
po. A tutti. Anche al Cavaliere e al 
suo Ministro. Buoni amici del «since¬ 
ro democratico» Ben Ali. Presidente 
in fuga. Verso Arcore?* 



Tre settimane 
di proteste 
e repressione 

La data d’inizio della rivolta risale al 18 dicembre scorso 
con il suicidio di un venditore ambulante. La gente scende 
in piazza per manifestare contro il carovita e l’oppressione 


La cronologia 


VIRGINIA LORI 

L a rivolta che ha costretto 
alla fuga il presidente 
Ben Ali è scoppiata poco 
più di tre settimane fa a 
Sidi Bouzid, nel centro 
della Tunisia, con il gesto disperato 
di un ambulante che si è dato fuoco. 
Poi la protesta contro il carovita e la 
disoccupazione si è allargata al re¬ 
sto del Paese, fino alle strade di Tu¬ 
nisi. 

IL 18 dicembre scorso Mohamed 
Bouazizi si diede fuoco davanti all' 
edificio del governo di Sidi Bouzid 
per protestare contro la confisca da 
parte della polizia del suo banchet¬ 
to abusivo di frutta e verdura. 

Sei giorni dopo sull’onda del suo 
tragico gesto tutta la regione diven¬ 
ta teatro di manifestazioni che dege¬ 
nerano in scontri con la polizia. A 
Menzel Bouzayane un ragazzo di 18 
anni viene ucciso da un colpo di ar¬ 
ma da fuoco. Il 27 dicembre la prote¬ 
sta arriva nella capitale. Una dozzi¬ 
na di persone rimane ferita durante 
una manifestazione. Due giorni do¬ 
po altri due giovani disoccupati ten¬ 
tano il suicidio a Gafsa Zar e a Sidi 
Bouzid. 

In un rimpasto di governo, deciso 
in seguito alle proteste, il presidente 
Ben Ali nomina i nuovi ministri del¬ 
la Gioventù, del Commercio, della 
Comunicazione e degli Affari religio¬ 
si. Ci sono alcuni giorni di relativa 
clama, poi la protesta riesplode. A 
Tunisi si tiene una grande manife¬ 


stazione indetta dall'Unione Gene¬ 
rale dei Lavoratori Tunisini per 
chiedere «pane e dignità». Nella 
notte tra l'8 e il 9 gennaio, si infiam¬ 
mano le proteste a Thala e Kasseri- 
ne. A fine giornata il bilancio sarà 
di 14 morti secondo fonti del gover¬ 
no, 28 secondo altre testimonian¬ 
ze. Il leader storico del Partito de¬ 
mocratico progressista all'opposi¬ 
zione, Ahmed Nejib Chebbi, rivol¬ 
ge un appello a Ben Ali per «far ces¬ 
sare il fuoco» contro cittadini inno¬ 
centi. Il 10 gennaio in un discorso 
alla nazione il presidente Ben Ali 
accusa gli autori dei disordini di 
«atti di terrorismo» e denuncia «in¬ 
gerenze straniere». Il governo an¬ 
nuncia la chiusura di scuole e uni¬ 
versità fino a nuovo ordine. L'Ue 
condanna le violenze e l'arresto 
dei dissidenti. Mercoledì scorso 
violenti scontri si registrano tra di¬ 
mostranti e polizia in pieno centro 
a Tunisi. Nuove vittime. Ben Ali no¬ 
mina il nuovo ministro dell'Interno 
e ordina il rilascio degli arrestati 
che non siano «implicati in gravi at¬ 
ti di violenza». L'Alto rappresentan¬ 
te Ue per la politica estera, Catheri¬ 
ne Ashton, condanna l'uso spropor¬ 
zionato della forza da parte della 
polizia tunisina. Giovedì l'esercito 
si ritira da Tunisi che rimane sorve¬ 
gliata dalle forze speciali. In un 
nuovo discorso alla nazione. Ben 
Ali si impegna a lasciare il potere 
nel 2014, ordina alla polizia di ces¬ 
sare il fuoco si manifestanti e pro¬ 
mette libertà di stampa. 

Ieri infine, la fuga del presiden¬ 
te. Il potere passa al primo mini¬ 
stro Ghannouci.* 
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-» Mercoledì Barack Obama riceverà il presidente Hu Jintao alla Casa Bianca 
-> Kissinger, l’uomo della diplomazia del ping-pong: evitiamo una nuova guerra fredda 


Dialogo fra Washington e Pechino 
Hillary Clinton: non siete una minaccia 


Foto di Elizabeth Dalziel/Reuters 



Obama riceve Hu Jintao merco¬ 
ledì a Washington. Hillary Clin¬ 
ton: la crescita cinese può giova¬ 
re a tutti. Kissinger, protagoni¬ 
sta della normalizzazione dei 
rapporti Usa-Cina nel ‘72: evitia¬ 
mo una nuova guerra fredda. 


GABRIEL BERTINETTO 

gbertinetto@unita.it 

Segnali di amicizia fra Usa e Cina 
a pochi giorni dalla visita di Hu Jin¬ 
tao a Washington. La segretaria di 
Stato Hillary Clinton sceglie uno 
dei contenziosi più complicati per 
indicare come ci siano buone pro¬ 
spettive di collaborazione fra i 
due governi. Il tema è quello della 
formidabile crescita economica ci¬ 
nese, alla quale l’Occidente guar- 


La segretaria di Stato 

«Un’opportunità 
per tutti la crescita 
del colosso asiatico» 


da a volte come ad un pericolo. Se¬ 
condo Clinton lo sviluppo del gi¬ 
gante asiatico non rappresenta 
una minaccia. Anzi, se gestito be¬ 
ne, si tratta di un'opportunità sen¬ 
za precedenti per ambedue i pae¬ 
si. Clinton ritiene che la crescita 
economica della Repubblica popo¬ 
lare può risolversi a vantaggio di 
tutti purché vengano rispettate al¬ 


cune condizioni. 

Reduce da un viaggio in Medio 
Oriente, la ministra degli Esteri di 
Obama, affronta nel suo insieme la 
questione dei rapporti con Pechino. 
Ribadisce la richiesta che venga ri¬ 
valutata la moneta nazionale cine¬ 
se, lo yuan. Le autorità comuniste 
lo hanno promesso ma i fatti tarda¬ 
no a venire. Secondo Washington 
lo yuan viene artificialmente tratte¬ 
nuto a livelli bassi per favorire le 
esportazioni cinesi. Questo crea 
uno squilibrio negli scambi fra i due 
Paesi. Sui diritti umani, Clinton 
non rinuncia a sollecitare ancora 
una volta la scarcerazione del dissi¬ 
dente Liu Xiaobo, recente vincitore 
del pernio Nobel per la pace, e chie¬ 
de la fine della censura su Internet. 
«L'America continuerà ad alzare i to¬ 
ni e a fare pressioni sulla Cina quan¬ 
do censura i blogger e incarcera gli 
attivisti»,afferma l'ex first lady. 

GRANDE ATTESA 

Dal vertice di mercoledì prossimo 
alla Casa Bianca, la segretaria del 
dipartimento di stato auspica scatu¬ 
risca «una vera azione, sulle questio¬ 
ni vere». Cita, tra l'altro, la questio¬ 
ne del nucleare della Corea del 
Nord, la lotta contro il terrorismo, 
la pirateria in mare. 

C’è grande attesa negli Stati Uniti 
per un evento che alcuni analisti pa¬ 
ragonano allo storico incontro del 
1972, quando il presidente Richard 
Nixon andò in Cina e ne derivò la 


L’ex-segretario di Stato Usa Henry Kissinger 


normalizzazione nelle relazioni tra 
i due paesi. Protagonista di quel 
summit fu il segretario di Stato 
dell’epoca. Henry Kissinger, che in 
un articolo sul quotidiano Washin¬ 
gton Post rievoca quei giorni soprat¬ 
tutto per mettere in guardia contro 
il rischio di iniziative sbagliate che 
possano portare oggi ad una nuova 
guerra fredda, stavolta fra Usa e Ci¬ 
na. 

«La natura della globalizzazione 


e la diffusione delle moderne tec¬ 
nologie -scrive Kissinger- obbliga¬ 
no gli Stati Uniti e la Cina ad inter- 
ragire nel mondo. Una Guerra 
Fredda tra di loro porterebbe alla 
creazione di schieramenti interna¬ 
zionali, l'allargamento delle dispu¬ 
te interne ad ogni regione in un 
momento in cui problemi come la 
proliferazione nucleare, l'ambien¬ 
te, l'energia e il clima richiedono 
soluzioni complessive e globali».❖ 
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Economia 



-> È l'aumento maggiore degli ultimi due anni. E i beni più acquistati sono rincarati del 2,2% 

-+ Responsabili dell’Impennata sono soprattutto gli alimentari e i carburanti, cresciuti del 9,9% 


Crisi e inflazione: più 1,9% 
La benzina sfonda ogni tetto 



Secondo l’Istat, l’inflazione ten¬ 
denziale a dicembre si è attesta¬ 
ta all’1,9%, il valore più alto re¬ 
gistrato dal dicembre 2008. 
Ma per i prodotti più acquista¬ 
ti, carburanti e alimentari, l’in¬ 
flazione è stata del 2,2%. 


L.V. 

MILANO 

lventurelli@unita.it 

L’anno nuovo è iniziato appena da 
due settimane, ma per i consuma¬ 
tori è già arrivato il momento di ac¬ 
cusare il colpo dei rincari a tutto 
campo che hanno chiuso il 2010 
con un bilancio pesantissimo per 
le famiglie italiane. Senza contare 
le prime stime per il 2011 che, 
sull’onda del salasso carburanti, si 
annuncia altrettanto difficile. 

LA CORSA DELL'INFLAZIONE 

Innanzitutto, il bilancio dei dodici 
mesi appena trascorsi: l’Istat ha 
confermato le sue stime prelimina¬ 
ri ed ufficializzato a dicembre un 
incremento tendenziale 
dell’1,9%, il più alto dal dicembre 
2008, prima che esplodesse l’attua¬ 
le crisi economica. Il dato medio 
2010 risulta dunque pari all’1,5%, 
quasi doppio rispetto allo 0,8% 
dell’anno precedente. E questa 
stangata ha colpito in particolar 
modo «i prodotti acquistati con 
maggiore frequenza», dal cibo ai 
carburanti. Dunque quei beni es¬ 
senziali che assorbono gran parte 
del reddito disponibile delle fami¬ 
glie più povere, e per i quali la cre¬ 
scita registrata a dicembre è stata 
del 2,2%: mediamente, dunque, il 
carrello della spesa ha subito l’an¬ 
no scorso un’impennata del 2%. 

A spingere al rialzo le rilevazio¬ 
ni dell’Istat sono stati soprattutto i 
carburanti: i prezzi della benzina 
sono saliti del 9,9% nel mese passa¬ 
to rispetto al dicembre 2009, men¬ 
tre il gasolio per auto è cresciuto in 
termini tendenziali del 14,5%, il 
Gpl del 21,3% e il gasolio da riscal¬ 
damento del 14,3%. Non scherza¬ 
no, però, nemmeno gli alimentari: 


gli incrementi maggiori sono stati re¬ 
gistrati per le patate (più 9,8% ten¬ 
denziale), il pesce fresco (più 
4,5%), i formaggi per condimento 
(più 6,3%) e i crostacei (più 4,1%). 
Quanto agli altri settori, gli aumenti 
più elevati si sono registrati ancora 
una volta per i trasporti (più 4,2%), 
l’abitazione, l’acqua, l’elettricità e i 
combustibili (più 3,6%). 



Nel 2010 fatturati cresciuti 
dell'8%, export che corre a due 
cifre (+14%) e «sentiment» posi¬ 
tivo per il 2011: la pensano così 
50 tra le cantine più importanti 
d'Italia. 


Dati preoccupanti, ma comunque 
sottostimati secondo le organizza¬ 
zioni dei consumatori, che iniziano 
anche a fare i conti per il 2011. Adu- 
sbef e Federconsumatori tornano a 
chiedere misure urgenti a sostegno 
del potere di acquisto delle fami¬ 
glie, diminuito del 9,6% dal 2007 a 
oggi. Mentre per l’associazione 
Adoc il rialzo dell’inflazione costerà 


902 euro all’anno alle famiglie italia¬ 
ne, di cui «ben 700 euro (77% del 
totale) sono attribuibili a manovre 
speculative e rincari arbitrari che 
non trovano alcuna giustificazione 
economica», come quelli attesi per 
trasporti, banche, assicurazioni, ta¬ 
riffe di acqua, rifiuti ed Re auto. 


FRANCIA 


Ridotti di 800 milioni 
i bonus percepiti 
dai manager bancari 

Nel 2009, le banche francesi han¬ 
no ridotto di circa 800 milioni di euro ri¬ 
spetto all'anno precedente l'ammontare 
complessivo dei bonus versati ai loro di¬ 
pendenti, che sfiora comunque quota 3 
miliardi. Lo rivela il rapporto presentato 
al ministero deH'Economia francese da 
Michel Camdessus, il controllore delle re¬ 
munerazioni degli operatori finanziari no¬ 
minato da Christine Lagarde oltre un an¬ 
no fa. Una buona parte della cifra, riferi¬ 
sce ancora lo studio, è finita nelle tasche 
dei 100 manager più pagati dei 4 gruppi 
bancari principali (Bnp Paribas, Società 
Generale, Credit Agricole e Bpce). 


Sul banco degli imputati, anche 
per il salasso dei prossimi mesi, sal¬ 
gono ancora i carburanti, con la 
benzina che in questi giorni ha rag¬ 
giunto quota un euro e mezzo. Ieri 
mattina ad aggiornare i listini, do¬ 
po Eni e Tamoil, sono state Ip e 
Q8: la media nazionale dei prezzi 
praticati della verde (in modalità 
servito) va ora da 1,488 euro a 1,5 
euro al litro. 

LA POLEMICA AL DISTRIBUTORE 

Ritocchi che, oltre ad alleggerire il 
portafoglio degli automobilisti, ali¬ 
mentano anche il fuoco delle pole¬ 
miche. «Non vi è alcuna spiegazio¬ 
ne plausibile per questi incredibili 
aumenti. I prezzi della benzina a 
questi livelli corrispondono a quel¬ 
li praticati a maggio 2008, quando 
il petrolio si attestava a 127 dollari 
al barile, mentre oggi è quotato cir¬ 
ca 90 dollari al barile» ribadiscono 
i consumatori. Ma l’Unione Petroli¬ 
fera si difende: «Gli attuali livelli 
di prezzo dei carburanti sono asso¬ 
lutamente in linea con quelli degli 
altri Paesi europei dove si è assisti¬ 
to ad aumenti anche maggiori le¬ 
gati alla forte ripresa delle quota¬ 
zioni internazionali sia dei greggi 
che dei prodotti raffinati».❖ 








































PARLANDO 

DI... 

Grecia, 
rating junk 


Fitch ha tagliato il rating della Grecia a junk, spazzatura, portandolo a BB+ da BBB- con 
prospettive negative. Il pesante debito pubblico rende il Paese vulnerabile, dice Fitch. Inol¬ 
tre, nonostante i progressi fatti per ridurre il deficit nel 2010, sei punti di Pii, gli sforzi dovran¬ 
no continuare per anni prima che la Grecia possa riguadagnarsi la fiducia dei mercati. 


Debiti pmi-banche, 
soluzione entro fine mese 
Mussali: «Serve discontinuità» 



Affari 


EURO/DOLLAR013345 


FTSEMIB 

ALL SHARE 

21.460,09 

22.145,06 

+0,71% 

+0,61% 


TIRRENIA 

Protesta 

Alta partecipazione allo sciopero 
di 24 ore di Tirrenia del personale marit¬ 
timo. La protesta indetta da Cgil, Cisl e 
Uil, contrarie «al ricorso unilaterale alla 
cigs da parte di Tirrenia», mentre chie¬ 
dono un confronto con il governo. 


PRINCIPE DI SAVOIA 

Licenzia 

II prestigioso hotel Principe di 
Savoia di Milano ha deciso di esterna- 
lizzare il servizio di pulizia delle came¬ 
re e dei facchini, licenziando 87 perso¬ 
ne. Indetti scioperi articolati da oggi a 
mercoledì 19. 


EMMELUNGA 

Sciopero 

Oggi e domani in sciopero i di¬ 
pendenti Emmelunga di Paderno Pu¬ 
gnano, Milano. Sono senza retribuzio¬ 
ne da mesi, senza prospettive, mentre 
la merce ordinata non viene consegna¬ 
ta. E ora pure senza riscaldamento. 


BANCA SVIZZERA 

Perdita record 

La Banca Nazionale Svizzera ha 
subito quest’anno una perdita record 
di 26 miliardi di franchi in seguito 
airapprezzamento della valuta nazio¬ 
nale sull’euro e sul dollaro, che ha ri¬ 
dotto il valore delle riserve valutarie. 


«Stiamo lavorando per una solu¬ 
zione». Così il presidente Abi 
Mussari sulla moratoria per le 
pmi in scadenza a fine mese. Poi- 
prende spunto da Fiat: «AllTta- 
lia serve discontinuità, deve tor¬ 
nare a crescere» 


LA.MA. 

MILANO 

lmatteucd@unita.it 

L’Abi conta di avere «prima del 31 
gennaio» un programma che «gesti¬ 
sca gli effetti della fine della morato¬ 
ria». Non sembra preoccupato il presi¬ 
dente dell’associazione, Giuseppe 
Mussari, in vista della scadenza a fi¬ 
ne mese di Avviso comune, la cosid¬ 
detta moratoria sui debiti delle im¬ 
prese. «Stiamo lavorando per una so¬ 
luzione - spiega nel corso delle gior¬ 
nate Geco sull’economia cooperati¬ 
va, concluse ieri a Milano - C’è un ta¬ 
volo al ministero: la moratoria scade 
il 31 e prima di allora contiamo di 
avere un programma che gestisca gli 
effetti della sua fine». La moratoria 
sarà sostituita da «qualcosa che guar¬ 
da al futuro». Ne usufruiranno «le im¬ 
prese che escono dalla moratoria e 
magari altre che possono avere qual¬ 
cosa da risolvere», nell’ambito di un 
rapporto tra banche e imprese che 
«in Italia vive un periodo di sostanzia¬ 
le serenità», secondo Mussari. Me¬ 
glio così, anche perchè «lo scenario 
economico del 2011 è in sostanziale 
continuità col 2010», ricorda Aldo 
Soldi, presidente di Coop consumi, 
anch’egli presente alla giornata Ge¬ 
co, e «sono molte le imprese in diffi¬ 
coltà anche perchè la pubblica ammi¬ 
nistrazione non paga», in molti casi 
perchè costretta a non spendere dal 
Patto di stabilità interno. Che il clima 
non sia poi così disteso lo ricorda Pier¬ 


luigi Stefanini, presidente Unipol, 
quando parla del «periodico attacco 
alle banche» da contrapporre invece 
ad «un’assunzione di responsabilità 
da parte di tutti i soggetti», che stron¬ 
ca sul nascere il gioco dello scaricari- 
barile. 

RAPPORTI NUOVI 

La giornata si presta, e Mussari non si 
sottrae a parlare di Fiat. Rifiuta di fa¬ 
re pronostici sull’esito del referen¬ 
dum di Mirafiori, ma sostiene che 
all’Italia serve «discontinuità». «La di¬ 
scontinuità nei rapporti tra imprese e 
banche e tra imprese e lavoratori - di¬ 
ce - è l’unico driver della crescita». In 
altri termini: secondo Mussari «si è 
aperta una nuova fase dell’economia 
che presenta nuove necessità». In Ita¬ 
lia questo implica pensare agli errori 
compiuti ini passato e che hanno dan¬ 
neggiato i giovani, «un maldestro fur¬ 
to al futuro». Il disagio dei giovani si 
è dimostrato come protesta contro la 
riforma dell’università, ma «l’obietti¬ 
vo dei giovani è nel salotto di casa, i 
genitori e i parenti». Secondo Mussa¬ 
ri «non si scappa, dobbiamo produrre 
più ricchezza e per questo cambiare 
gli elementi strutturali e chiedersi 
quali sono i veri diritti, le vere forme 
di rappresentanza e lo sforzo che il 
paese deve offrire». Lui stesso ricono¬ 
sce che questo può comportare una 
situazione «non equa», ma sostiene 
sia necessario fare i conti con il fatto 
che l’Italia dagli anni ‘90 perde pro¬ 
duttività. Questo comporta più ingiu¬ 
stizia: i ricchi sono sempre più ricchi, 
i poveri sempre più poveri, perchè 
l’Italia ha smesso di crescere. «Non 
c’è alternativa - continua Mussari - O 
ci mettiamo nelle condizioni di attrar¬ 
re capitali e investimenti o il nostro 
paese diventerà sempre più povero e 
sempre più ingiusto».❖ 


L’Ufficio stampa del Gruppo Pd 
della Camera abbraccia con 
grande affetto Stefano per la 
scomparsa del caro papà 

SERGIO SEDAZZARI 


Anna Finocchiaro, 
Melchiorre, Miranda e Costanza 
Fidelbo si stringono 
affettuosamente a Stefano per la 
morte del padre 

SERGIO SEDAZZARI 

Roma, 15 gennaio 2011 


L’Ufficio stampa e il dipartimento 
della Comunicazione del Partito 
Democratico, sono vicini a Stefano 
Sedazzari per la perdi-ta del caro 
papà 

SERGIO 

In questo doloroso momento 
ci stringiamo, con affetto, 
intorno a Stefano 
e alla sua famiglia. 


Le colleghe e i colleghi del gruppo 
del Partito Democratico del Senato, 
abbracciano forte Stefano e si 
associano al dolore della famiglia 
per la scomparsa del padre 


SERGIO SEDAZZARI 

Roma, 15 gennaio 2011 


Anna Finocchiaro, 
i vicepresidenti Luigi Zanda, 
Nicola Latorre e Felice Casson, 
insieme alle senatrici 
e ai senatori del Partito 
Democratico, partecipano 
con immensa tristezza 
al dolore 

di Stefano e della sua famiglia 
per la scomparsa del padre 

SERGIO SEDAZZARI 

Roma, 15 gennaio 2011 
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Siddi chiude 
il congresso Fnsi: 
«La precarietà 
è la prima sfida» 

II sindacato dei giornalisti «de¬ 
ve essere guidato da un sentimento 
comune, che deve portarci a dire 
che per ogni collega in pericolo, ce 
ne è un altro che denuncia quel peri¬ 
colo. Dobbiamo proteggere questi 
colleghi con vicinanza perenne». Co¬ 
sì il segretario della Fnsi, Franco Sid¬ 
di, ha chiuso ieri sera il congresso 
della federazione nazionale della 
stampa italiana riunitosi a Berga¬ 
mo, confermando anche la sua di¬ 
sponibilità a ricandidarsi alla guida 
del sindacato. Questo Congresso 
esprime più unità di prima, utilizzia¬ 
mola per vincere le sfide che ci atten¬ 
dono con serietà, pulizia morale e 
amore». Tra tutti i bavagli che ri¬ 
schiano di essere messi al mondo 
deH’informazione, infatti, c’è anche 
«il bavaglio della precarietà», vale a 
dire «la prima sfida» che la catego¬ 
ria si trova ad affrontare nel 2011 
appena iniziato, «a due anni da un 
contratto firmato prima che si mani¬ 
festassero le spinte alle cento Pomi- 
gliano e alla distruzione della rap¬ 
presentanze unitarie». «Tutti i gior¬ 
nalisti sono uguali, ma impegnati su 
piani diversi» ha continuato Siddi. 
«Non dobbiamo avere paura di dia¬ 
logare, pur nelle differenze di ruolo 
e interessi rappresentati, perchè sen¬ 
za il confronto è più facile superare 
la linea della devastazione dei dirit¬ 
ti. Anche gli editori hanno ricono¬ 
sciuto che devono confrontarsi con 
questo sindacato per trovare mo¬ 
menti di equilibrio attraverso i quali 
il sistema funzioni meglio». A comin¬ 
ciare dai temi caldi della multime¬ 
dialità e del lavoro nero, sul quale la 
Fnsi chiede l’immediata apertura di 
un tavolo con editori e governo: «Bo- 
naiuti ancora non ha combinato nul¬ 
la, il tempo delle promesse politiche 
è finito» ha concluso Siddi.* 


Caro Stefano, con affetto e amicizia 
ti abbracciamo e partecipiamo 
commossi al dolore per la perdita 
di tuo padre 

SERGIO SEDAZZARI 

Antonella, Antonella, 
Federica, Giovanni, 

Gloria, Ilaria, Maria, 

Maria, Maurizio. 

Roma, 15 gennaio 2011 


Chiara Geloni e tutta la redazione 
di Youdem Tv si stringono a 
Stefano Sedazzari e lo abbracciano 
nel giorno dell’addio al suo papà 

SERGIO 
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Sul podio II direttore d’orchestra americano James Conlon 


Intervista a James Conlon 


«SUONO LA MUSICA 
CANCELLATA 
DAL NAZISMO» 

Si chiama «Recovered Voices» ed è un progetto per riportare in vita 
le opere dei musicisti ebrei cancellate dal regime. Ne parla il celebre 
direttore d’orchestra che oggi e domani salirà sul podio a Piacenza e Parma 



SILVIA MENPICINO 

ROMA 

S ono certo che pochi anni 
di governo politico e so¬ 
ciale nazionalsocialista 
porteranno ricche inno¬ 
vazioni nel campo della 
produzione artistica e 
grandi miglioramenti nel settore ri¬ 
spetto ai risultati degli ultimi anni 
del regime giudaico.(...) Per rag¬ 
giungere tale fine, l’arte deve procla¬ 
mare imponenza e bellezza e quindi 
rappresentare purezza e benessere. 


(...) Chiunque volesse giustificare i 
disegni o le sculture dei nostri dadai¬ 
sti, cubisti, futuristi o di quei malati 
espressionisti, sostenendo lo stile 
primitivista, non capisce che il com¬ 
pito dell’arte non è quello di richia¬ 
mare segni di degenerazione, ma 
quello di trasmettere benessere e 
bellezza». Con queste parole, e mol¬ 
te altre ahinoi, Adolf Hitler esprime¬ 
va, nel discorso tenuto al Congresso 
sulla cultura del 1935, la sua conce¬ 
zione di arte «degenerata», ossia 
qualsiasi forma di arte che non esal¬ 
tasse lo stile di vita ariano. Il Regime 


nazista mise a tacere tutti gli artisti 
ebrei, e non solo. Si interessò di 
ogni forma d’arte, musica compre¬ 
sa. Costrinse al silenzio due genera¬ 
zioni di compositori che furono sop¬ 
pressi, oscurati o costretti alla fuga. 
Molti di quelli che morirono nei 
campi di concentramento o che si vi¬ 
dero negata la libertà personale e la 
loro creatività, furono destinati 
all’oblio dopo la fine della guerra. 
Facciamo qualche nome: Alexander 
Zemlinsky, Franz Schreker, Viktor 
Ullmann, Pavel Haas, Erich Wolf¬ 
gang Korngold, Berthold Goldsch- 



















B | PARLANDO DI. 

Cederna, 
ritirato 
I il libro 


La casa editrice Electa ha deciso di accogliere la richiesta di un gruppo di intellettuali: 
ritirare il libro, con scritti su Milano e la Lombardia, di Antonio Cederna. L’appello era partito 
in primo luogo dai figli di Cederna e poi sotenuto e confortato da un gruppo altamente 
qualificato di amici e di estimatori. 
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E a Roma 

Francesco Lotoro in concerto 
con la «Dachauer Messe» 

Anche in Italia ci sono musicisti 
e studiosi che lavorano alla co¬ 
struzione di un archivio vivente (suo¬ 
nante) della musica composta nei la- 
ger. Uno di questi è il pianista e ricerca¬ 
tore pugliese Francesco Lotoro, che 
da ventanni dedica la propria vita a 
salvare quelle musiche sommerse, a 
volte al limite deirindecifrabile, come 
la carta igienica scritta a pentagram¬ 
ma con la carbonella da Rudolf Karel, 
già allievo di Dvorak. Musiche che re¬ 
stituisce «airaria» interpretandola, co¬ 
me un filologo, e registrandola. Loto¬ 
ro sarà a Roma il 22 gennaio alla Basili¬ 
ca di S. Anseimo all’Aventino (ore 20) 
per un concerto di opere religiose 
scritte a Dachau e Fullen da ecclesia¬ 
stici oppositori del nazionalsociali¬ 
smo e internati militari italiani. In pro¬ 
gramma anche la prima esecuzione 
della Dachauer Messe di Gregor 
Schwake (Dachau 1944). 


midt, Bohuslav Martinu, Kurt Weill. 
La lista dei nomi è lunga. 

«Riportare in vita le loro opere è 
un dovere morale, storico e artisti¬ 
co», afferma James Conlon, diretto¬ 
re musicale della Los Angeles Ope¬ 
ra, che da anni è impegnato nel pro¬ 
getto di riscoperta ed esecuzione di 
queste musiche. «Dobbiamo far rivi¬ 
vere la musica di quanti hanno avu¬ 
to la sola colpa di essere ebrei, oppu¬ 
re contrari e pericolosi per il regi¬ 
me» continua il direttore d’orche¬ 
stra che oggi e domani dirigerà la Fi- 


Musicisti sepolti 

Sono Franz Schreker, 
Pavel Haas, Kurt Weill 
Viktor Ullmann... 


larmonica Arturo Toscanini nelle cit¬ 
tà di Piacenza e Parma. Il concerto 
del 16 è in ricordo della morte di Ar¬ 
turo Toscanini (New York 16 gen¬ 
naio 1957). In programma anche la 
Kammersymphonie di Franz 
Schreker. 

Maestro, come è nato il suo interesse 
per questa musica e come ha preso 
forma il progetto? 

«È nato circa dieci anni fa quando 
lavoravo in Germania. Ho avuto l’oc¬ 
casione di ascoltare un pezzo di 
Zemlinsky e ho cominciato subito 
ad interessarmi della sua musica. 
Da lì è nato l’interesse per i suoi con¬ 
temporanei e gradualmente ha pre¬ 
so vita il progetto. Io non conoscevo 
questa musica e questa mancanza 
mi sembrava inaccettabile. Ho ini¬ 


ziato ad eseguire questi lavori e an¬ 
che ad inciderli. Quando Placido Do¬ 
mingo mi ha chiesto di diventare Di¬ 
rettore Musicale della Los Angeles 
Opera io ho imposto come condizio¬ 
ne la possibilità di eseguire queste 
musiche. E così è nato il progetto Re- 
covered Voices che gode di finanzia¬ 
menti privati, solo privati. Quando 
è possibile io porto questi lavori in 
giro per il mondo». 

Qual è la reazione del pubblico? 
«Dipende dai Paesi, ma generalmen¬ 
te il pubblico reagisce con grande in¬ 
teresse. Mi chiedono informazioni a 
riguardo. Ed io ci tengo molto a sot¬ 
tolineare 1’esistenza di una Fonda¬ 
zione, Orel Foundation, nel cui sito 
è possibile trovare tutte le informa¬ 
zioni utili riguardo a questi composi¬ 
tori, alla loro vita e alle loro opere. 
Per molto tempo, troppo, non si è 
saputo nulla. Consiglio a tutti di visi¬ 
tare il sito». 


Obiettivi 

«Riportare in vita 
il loro lavoro 
è un dovere morale» 

Destini 

«Hanno avuto la sola 
colpa di essere ebrei 
o contrari al regime» 

Lei parla di una vera e propria frattura 
nella tradizione musicale tedesca cau¬ 
sata dal regime nazista. 

«Esattamente, si tratta di una tradi¬ 
zione antica di secoli, che da Bach si 
è tramandata di generazione in ge¬ 
nerazione con grande fervore creati¬ 
vo. Fino all’arrivo del Nazismo e del¬ 
la famigerata lista deWEntartete Mu¬ 
sile (musica degenerata). Molti com¬ 
positori sono scappati, altri sono sta¬ 
ti uccisi nei campi di concentramen¬ 
to. I compositori di cui parlo non so¬ 
no tutti ebrei, ma per la maggior par¬ 
te si. E così tutta questa musica è sta¬ 
ta dimenticata. È caduta nell’oblio. 
Noi non immaginiamo quanto fosse 
viva la vita musicale della prima me¬ 
tà del XX secolo. Molti dei composi¬ 
tori poi costretti al silenzio erano co¬ 
nosciuti e ben apprezzati nei primi 
decenni del Novecento». 

Ad esempio Schreker? 



Oggi Conlon dirigerà la Filarmo¬ 
nica Arturo Toscanini a Piacen¬ 
za e domani a Parma in ricordo 
della morte di Toscanini. In pro¬ 
gramma anche la Kammersym¬ 
phonie di Franz Schreker. 


«Sì, lui era un compositore di gran¬ 
de successo, quasi come Richard 
Strauss. Mi piace molto Schreker. 
Ognuno di questi musicisti ha la sua 
storia e il suo linguaggio musicale. 
Ma tutti, in maniere diverse, sono 
stati danneggiati dal Nazismo. Pen¬ 
siamo anche a Viktor Ullmann, mor¬ 
to ad Auschwitz. Nel campo di con¬ 
centramento di Terezin in due anni 
ha composto venti opere». 

In un suo articolo lei ha scritto che ci 
sono tre motivazioni dietro a questo 
progetto. Quali? 

«C’è una motivazione storica che do¬ 
vrebbe interessare soprattutto gli 
storici della musica del 900, ossia il 
bisogno di colmare questa lacuna 
enorme nella storia della musica 
colta. E c’è una ragione artistica che 
risiede nella bellezza di queste ope¬ 
re e che dovrebbe portare tutti i mu¬ 
sicisti a prenderle in considerazio¬ 
ne. Si tratta di veri e propri capola¬ 
vori». 

Molti pensano che non esistano capo¬ 
lavori dimenticati. 

«È vero, e questo rivela la nostra 
ignoranza. Dall’inizio della storia 
umana intere civiltà sono state di¬ 
strutte dalle guerre insieme alle lo¬ 
ro opere, ai loro capolavori. Ma que¬ 
sto cliché dipende anche dalla no¬ 
stra cultura moderna che ci ha porta¬ 
to a credere che i prodotti famosi so¬ 
no i migliori. Il marketing, la pubbli¬ 
cità, ci hanno convinto che se non 
sei conosciuto non sei nessuno, non 
vali nulla. E invece si dovrebbe sem¬ 
pre tenere presente la differenza tra 
il prodotto e la sua presentazione. 
Questa sfumatura nella società di 
oggi purtroppo è sparita». 

E la terza ragione? 

«La motivazione di ordine morale. 
Terza non per importanza. Ogni per¬ 
sona che abbia la possibilità di rove¬ 
sciare un’ingiustizia ha il dovere mo¬ 
rale di farlo. Questo è quello che i 
miei genitori mi hanno sempre inse¬ 
gnato fin da bambino. Per me è una 
regola fondamentale della vita. Noi 
non possiamo ridare la vita a questi 
compositori ed annullare le soffe¬ 
renze che il Regime nazista ha cau¬ 
sato loro, però possiamo ridare vita 
alle loro opere. La mia missione co¬ 
me uomo e come artista è quella da 
ridare voce a chi è stato vittima di 
un’ingiustizia. Tenendo viva la loro 
musica e quella di tutte le vittime 
del totalitarismo neghiamo ai regi¬ 
mi passati vittoria postuma». 

A che punto è il progetto? Quanto 
manca ancora da riportare alla luce 
ed eseguire? 

«Ancora manca molto. Mi muovo 
da anni praticamente da solo, siamo 
in pochissimi a lavorare al progetto. 
Io non ne vedrò certamente la fine. 
Spero di lasciare il posto a qualcun 
altro animato da sete di conoscenza 
e giustizia».# 



LE STORIE 
SORREGGONO 
IL MONDO 


BUONE 
DAL WEB 

Marco 

Rovelli 

www.alderano.splinder.com 


L ’editore Lavieri (www. 
lavieri.it) ci ha dato un 
altro libro nella sua pre¬ 
ziosa collana Arno: 13 
storie inospitali di Hans 
Henny Jahnn, per la traduzione di 
Elisa Perotti. Scrittore tedesco del¬ 
la prima metà del 900, molto poco 
conosciuto... 13 fiabe, pure e cri¬ 
stalline nella loro crudeltà. Storie 
stratificate, complesse, fitte di ri¬ 
mandi interni, e insieme lineari e 
godibilissime, grazie a una straor¬ 
dinaria raffinatezza psicologica. 

Fiabe che appartengono a una 
dimensione mitologica, sacra. Scri¬ 
ve Andrea Raos nella postfazione: 
«In un’interminabile sconvolgente 
seduta di ipnosi narrativa, Jahnn 
raggiunge uno dei suoi vertici arti¬ 
stici e concettuali: la creazione per¬ 
fettamente laica di uno spazio per¬ 
fettamente sacro. Uno spazio cioè 
finalizzato alla sospensione del 
tempo e delle contingenze e simul¬ 
taneamente rivolto al qui e ora, 
all’umanissimo bisogno di far toc¬ 
care terra al dolore perché se ne 
scarichi e diffonda la potenza tragi¬ 
ca». Un vertice raggiunto forse nel¬ 
la storia, la prima del libro, dello 
sterminato e visionario amore di 
Ragna, santa folle e puttana. 

Ma è il racconto L’orologiaio che 
svela e dispiega il senso ultimo del 
«discorso» di Jahnn. È infatti mes¬ 
so in scena l’artificio che sostiene il 
tempo, che lo fa essere, che ne è la 
condizione di possibilità. È neces¬ 
sario uno spazio altro (fuori dal 
tempo) per sostenere un tempo 
all’interno del quale i «cuori» conti¬ 
nuino a battere. L’artificio, allora, 
è la condizione di possibilità della 
natura umana. La scrittura, il rac¬ 
conto di storie «fuori dal tempo» è 
un’interminabile, ricorsiva, ritua¬ 
le, ipnotica narrazione senza la 
quale il mondo non avrebbe più so¬ 
stegno (come fosse un mantra che 
non dev’essere interrotto pena la 
fine del tempo, del mondo). I rac¬ 
conti, che Jahnn deve scrivere, so¬ 
no l’architrave del mondo. La sua 
letteratura, dunque, mitologia.❖ 
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Dalla sezione della mostra «Progetti/Confronti/lncontri. 37 designer interpretano il Pei» 


. >•* 'J'. 




Il lavoro Manifesto del Partito comunista del 1961 


La festa dell’Unità Manifesto del 1984. In alto II Pei secondo Stefano Rovai 


BRUNO GRAVAGNUOLO_ 

bgravagnuolo@unita.it 

n primo risultato lo 
ha raggiunto, la Mo¬ 
stra romana su «Il 
Pei nella storia d’Ita¬ 
lia», oltre al grande 
successo di pubbli¬ 
co registrato ieri nella giornata 
inaugurale alla Casa dell’Architettu¬ 
ra : l’inserzione ufficiale nel novero 
delle iniziative per i 150 anni 
dell’Unità d’Italia. Alle quali implici¬ 
tamente la mostra si era riferita, 
inalberando nel suo Logo i tre «tri¬ 
colore» dei giubilei italiani(1911 - 
1961 - 2011). Il patrocinio, lo ha an¬ 
nunciato a nome del Comitato na¬ 
zionale il Consigliere Peluffo (a no¬ 
me di Giuliano Amato) che ne ha 
indicato i motivi nella grande espe¬ 
rienza storica di «formazione civile 
incarnata» dal Pei. Analoga a quella 



tm 



QUELLO 


U 


DEL PCI 


Inaugurata ieri a Roma «Avanti popolo»: 
storia per immagini e documenti 
del partito nato a Livorno nel 1921 


rappresentata «dai democratici del 
Risorgimento, che a modo loro allar¬ 
garono le basi del processo unitario, 
così come il Pei contribuì al carattare 
non elitario della democrazia repub¬ 
blicana del dopoguerra». 

Ecco, c’è stata questa sanzione sim¬ 
bolica a favore della mostra, ma an- 

Gli interventi 

Al via con Graziella 
Falcone, Peluffo, 
Reichlin e Vacca 


che sorpresa per l’invenzione multi¬ 
mediale, architettonica e archivistica 
(le teche, gli schermi, gli originali dei 
33 Quaderni gramsciani). E anche 
un po’ di commozione, e un ritrovar¬ 
si. Con l’ex stato maggiore del Pei 
schierato in prima fila ad ascoltare 
Graziella Falcone, Peluffo, Reichlin, 
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B | PARLANDO 

DI... 

MarkStrand 
a Roma 


II presidente della John Cabot University, Franco Pavoncello, e Luca Sossella editore 
presentano, mercoledì a Roma, il dvd sul poeta inglese Mark Strand: «Ehi, Mark! Scusa il 
ritardo, scusa il ritardo...». Alla proiezione (mercoledì alle 19.00, John Cabot University, via 
della Lungara 233, Roma) ci saranno Mark Strand e Damiano Abeni. 
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Teatro alla Scala in sciopero 
Il Cda: «Siamo preoccupati» 

Il Cda della Scala prende atto 
«con grande disappunto e 
preoccupazione» che il primo spetta¬ 
colo del 2011, l’attesa produzione di 
«Cavalleria rusticana» e «Pagliacci» - 
dittico di opere italiane che manca alla 
Scala da 23 anni - non potrà andare in 
scena a causa dello sciopero indetto 
dalla «sola» Cgil. «Una decisione del ge¬ 
nere, se confermata - fa sapere il cda in 
una nota -, comporterebbe un grandis¬ 
simo danno per il pubblico, per gli arti¬ 
sti, per l’intero teatro, e per le ricadute 
economiche sulla città, e si aggiunge¬ 
rebbe ai molti gravi problemi che si so¬ 
no accumulati negli ultimi tempi». Il 
Cda conferma il proprio impegno «per 
ricercare le condizioni che garantisca¬ 
no 1’equilibrio di bilancio e conquistare 
l'autonomia del Teatro». 



Vacca, che introducevano l’evento. 
Da sinistra a destra Cicchetto, Torto- 
rella, D’Alema, Fassino, e anche Cos- 
suta. Tutti in piedi con l’Inno di Ma- 
meli e l’Internazionale. 

Poi gli interventi, con la Falcone 
non celebrativa, che parla di «storia 
non semplice, luci e ombre», nonché 
del patrimonio di questa mostra, de¬ 
rivante dal Gramsci e dal Cespe e for¬ 
temente «spinta» dal tesorierre Ds 
Ugo Sposetti, a nome del quale sono 
state consegnate le medaglie del set- 
tantennale Pei. Dopo Peluffo, tocca 
Reichlin, che saluta «i compagni di 
una vita». E che punta subito sul nes¬ 
so Risorgimento e masse popolari: 
«moto di popolo ma anche rivoluzio¬ 
ne passiva». Tema che torna nella Re¬ 
sistenza, «la quale muta il blocco sto¬ 
rico moderato del Risorgimento e im¬ 
mette anche grazie al Pei le masse po¬ 
polari sovversive nello stato. Ma in 
modo attivo, dopo l’unità e il fasci¬ 
smo». E allora cos’è questa mostra, 
dice Reichlin? «È tentativo di un bi¬ 
lancio su una forza che, nel bene e 
nel male, ha fatto l’Italia e lo stato-na¬ 
zione, pur nel legame di ferro troppo 
a lungo protratto con l’Urss». Una 
«colpa storica delle mia generazione, 
quel ritardo sull’Urss», aggiunge Rei- 



«Avanti popolo. Il Pel nella sto¬ 
ria d'Italia» sarà aperta fino al 6 
febbraio all'Acquario romano, 
via M. Fanti 47, Roma). Poi diven¬ 
terà itinerante. Tutti gli appunta¬ 
menti su «l'Unità» di domani. 


chlin. Ma ciò malgrado, prosegue, 
«quella “giraffa-Pci”, come la chiama¬ 
va Togliatti, veniva da lontano: 
dallTluminismo, da Fiegei, dal movi¬ 
mento socialista, e da tutti i problemi 
della storia nazionale». Quali? Quelli 
indicati da Gramsci: rivoluzioni man¬ 
cate, Questione Vaticana, stato censi- 
tario e ristretto, riforma agraria man¬ 
cata. E proprio tutta questa eredità 
consentì alla giraffa di impiantarsi in 
Italia, custodendo i problemi della 
tradizione e tentando di risolverli in 
avanti, altro che revisionismo clerica¬ 
le e leghista! E conclude Reichlin con 
una notazione novecentesca: «Il ’900 
non fu solo secolo dei totalitarismi e 
delle tragedie, o il tempo dell’antico¬ 
munismo e del comuniSmo. Fu an¬ 
che progresso civile, diritti, scienza, 
avanzata delle donne. E il Pei sta den¬ 
tro questa parte migliore del secolo, 
malgrado i suoi ritardi...». 

Tocca a Giuseppe Giuseppe Vac¬ 
ca, Presidente del Gramsci e tra i mas¬ 
simi studiosi di Gramsci. Segnala al¬ 
cuni punti di metodo della mostra. Il 
primo (gramsciano) è : «La storia di 
un paese da un punto di vista mono¬ 
grafico, dunque a partire da un parti¬ 
to, e in questo caso dal Pei». Poi «il 
legame nazionale/internazionale», 
altro punto gramsciano e che fu so- 


Due celebrazioni 

La mostra inserita nel 
Calendario per i 150 
anni dell’unità d’Italia 

Percorso multimediale 

L’allestimento 
dell’architetto D’Onofrio 
tra teche e immagini 


stanza del modo d’essere del Pei, 
sempre in bilico tra funzione autocto¬ 
na e scenario cosmopolita, con perno 
a lungo nell’Urss. Fu proprio questo 
nesso, intriso di vizio e virtù, «a con¬ 
sentire al Pei di diventare parte inte¬ 
grante dell’Italia moderna e insieme 
coofondatore della repubblica». E 
chiude Vacca con un’osservazione 
che pare riferita (anche) al Pd: «I par¬ 
titi non si inventano dal nulla. Quelli 
vitali lo sono, perché sanno rielabora¬ 
re la tradizione e farne cultura politi¬ 
ca, altrimenti scompaiono. Il Pei fino 
a un certo punto ne fu capace, perciò 
incise. E noi abbiamo tentato di docu¬ 
mentarlo, con onestà». Resterebbe 
da riparlare ancora della mostra, con 
le sue invenzioni, i suoi schermi, la 
suggestione dei Quaderni in bache¬ 
ca. Ma preferiamo lasciarvi, per una 
volta, la sorpresa. Non senza una pic¬ 
cola domanda: vista questa immen¬ 
sa ricchezza, non sarà stata all’oggi 
un po’ troppo frettolosamente rotta- 
mata e poco «rielaborata» l’eredità e 
la funzione del Pei? 


Ingmar Bergman 
Un solitario 
genio del cinema 

Un bel libro di Aldo Garzia ripercorre la carriera del regista 
svedese che scelse di ritirarsi nella baltica isola di Faro 


VINCENZO VITA 

SENATORE PD 


' n consiglio per gli acquisti 
di libri di inizio d’anno. È 
ancora in libreria il bellissi¬ 
mo volume di Aldo Garzia, 
Bergman The Genius (Editori Riuniti 
università press, Roma, 2010, pp. 
396), davvero di altissima qualità e di 
eccelsa fattura. Perché attualizzare il 
discorso sul regista svedese, cui non 
per caso verrà dedicata una specifica 
retrospettiva al prossimo festival di 
Berlino del febbraio 2011? Non sarà 
un semplice caso se all’Aquila la sta¬ 
gione teatrale riprende dopo la trage¬ 
dia del terremoto con una pièce tratta 
da Scene da un matrimonio, una delle 
opere fondamentali del maestro sve¬ 
dese. Svezia, del resto, entrata prepo¬ 
tentemente neH’immaginario colletti¬ 
vo grazie alla traduzione italiana di 
Stieg Larsson, di Camilla Lackberg o 
di Henning Mankell. Ma forse il conte¬ 
sto del boom svedese non sarebbe esi¬ 
stito senza The Genius. E, a completa- 


La musica 

Collaborò anche con 
Claudio Abbado ma 
poi il progetto sfumò 


re il quadro, senza grandi protagoni- 
ste femminili come Ingrid Bergman e, 
dapprima, Greta Garbo. 

Innamorato delle tecniche - come 
mostrano tanto l’uso fantastico della 
macchina da presa e della fotografia 
(l’uso perfetto della luce, che illumina¬ 
va Strehler) grazie all’immenso Sven 
Nykvist, o le riprese in digitale dell’ul¬ 
tima opera Sarabanda (una dele figu¬ 
racce della Rai, che lo coprodusse e lo 
tenne nel cassetto) - infine si era dedi¬ 
cato alla musica. E tra le incompiute 
c’è da annoverare la ventilata collabo- 
razione con Claudio Abbado. Come 
ammantata da un velo misterioso ri¬ 
mane la mancata realizzazione di Tre 
storie di donne insieme a Fellini e Kuro- 
sawa, diventato Duetto d’amore dopo 


il forfait dell’indimenticabile regista 
nipponico - che stagione, se aggiun¬ 
giamo Visconti, Kubrick, Bunuel-. 
Probabilmente, i due mostri concla¬ 
mati non vollero scrutarsi troppo da 
vicino, come è nuturale che sia nella 
creazione artistica se non nasce già 
collettiva. Ingmar Bergman, che scel¬ 
se la solitudine assoluta ritirandosi 
nell’isola di Faro, teatro e scena di 
diverse opere, non riuscì a condivi¬ 
dere la sua incredibile forma espres¬ 
siva, unica e assoluta. Diversa, netta¬ 
mente, dalle sue ideologie e dai suoi 
fantasmi, che lo portarono ad odiare 
cordialmente il ’68, a litigare con i 
governi socialdemocratici svedesi, a 
rifiutare ogni contatto se non telefo¬ 
nico, o attraverso la visione di tantis¬ 
simi film. L’arte è autonoma dai fan¬ 
tasmi in Bergman. Però nel regista 
di Uppsala c’era l’enorme bagaglio 
delle letture di Kierkegard e di Kant, 
ma pure di Marcuse e di Foucault; 
del teatro di Strindberg; dei suoi 
maestri diretti come Sjoberg o indi¬ 
retti come Chaplin, o lo stesso Felli¬ 
ni, o Kubrick (adorato anche da Felli¬ 
ni) o Tarkovsky; o dei suoi ascoltati 
allievi impliciti come Woody Alien. 
La ricerca dei confini, visibili o invisi¬ 
bili, che corrono tra la vita e la mor¬ 
te. Protestante di dentro - Dio si rive¬ 
la nella sua assenza, fa dire al Setti¬ 
mo sigillo - ma pieno di contraddizio¬ 
ni interiori, raggelate dalla meticolo¬ 
sità maniacale e dalla passione per il 
silenzio. 

Il posto delle fragole o Fanny e 
Alexander o II volto ci dicono tutto. 
O, meglio, ci fanno capire che la pa¬ 
rola, se si sconnette dallo sguardo 
profondo del volto, che è l’anima, si 
perde nel nulla. Tragedia e sarca¬ 
smo, epica e risata si ritrovano nel 
circo, non per caso motivo cruciale 
di Bergman. Un sospetto: forse Felli¬ 
ni si infastidì nel vedere il suo amato 
- ed esclusivo- utilizzo della rappre¬ 
sentazione circense, ad esempio nel 
magnifico Una vampata d’amore ? 
Per questo le strade non si incrocia¬ 
rono? Si provi a riguardare La stra¬ 
da in sequenza con Bergman.. .• 
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CLAUDIA CUCCHIARATO 


BARCELLONA 
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in sala dal 9 ottobre, 
esattamente. La pri¬ 
ma settimana, con so¬ 
lo otto copie distribui¬ 
te, in Spagna ha gua¬ 
dagnato più di 5.100 
euro a copia. E ancora non demor¬ 
de. Non succede spesso, o almeno 
così dicono i due signori che strap¬ 
pano i biglietti all’ingresso di uno 
dei cinema d’essai più corteggiati 
di Barcellona. «Sarà perché ElPais 
l’ha messo tra i migliori film del 
2010...», dice il più giovane tra i 
due. Uno dei più temuti critici cine¬ 
matografici spagnoli, Jordi Costa, 
l’ha definito un’«opera maestra». 

Quindi, se rimane in sala sarà an¬ 
che perché è un bel film. Ed è suc¬ 
cesso e succede dappertutto, in qua¬ 
si tutti i Paesi in cui è uscito Exit 
through thè GiftShop, il documenta¬ 
rio girato dal misterioso e famosissi¬ 
mo streetartist britannico Banksy, 
il tempo di permanenza il sala è sta¬ 
to in media più alto rispetto alla 
norma. Presentato ufficialmente al 
Sundance Festival a inizio 2010, è 
poi passato dalla Berlinale, dove in 
molti si aspettavano di vedere di 
persona l’artista: ma lui ha solo 
mandato un messaggio, e ovvia¬ 
mente lasciato qualche ricordo nel¬ 
le pareti della città. A settembre ha 
ottenuto un ottimo successo al Fe¬ 
stival del Cinema di San Sebastiàn. 
Insomma, ha fatto praticamente il 
giro del mondo in dodici mesi. E in 
Italia non è mai arrivato. Tuttora 
nel sito del documentario alla voce 
Data di uscita italiana appare la di¬ 
citura «Non disponibile». 

«In Italia non è uscito?», chiede 
stupito il signore più anziano, sem¬ 
pre all’ingresso del cinema barcel- 
lonese. No, o meglio, ha fatto un 
passaggio in una proiezione a Ro¬ 
ma a dicembre. Forse qualcuno 
l’avrà visto in casa, d’altronde, si 
tratta di un artista «clandestino», 
mica si risentirà se qualcuno lo sca¬ 
rica online. «Qui ne hanno parlato 
tutti, a Natale c’era la fila davanti 
al cinema, e ora si dice che potreb¬ 
be essere candidato all’Oscar, quin¬ 
di lo teniamo almeno un altro me¬ 
se». Magari la prossima settimana, 
quando sapremo quali sono i can¬ 
didati, al vedere che il documenta¬ 
rio è va a Hollywood anche i distri¬ 
butori italiani si rimboccheranno 
le maniche. 

Nemmeno l’uscita, a fine no¬ 
vembre, del libro di Sabina De Gre- 
gori, Banksy il terrorista delYarte, è 
servita a rinvigorire in Italia la di¬ 
scussione sulla possibilità di mette¬ 
re in programma il documentario. 
In effetti, non si tratta di un film 
sul «writer più famoso di tutti i 
tempi», come potrebbero pensare 



L'uomo mascherato Banksy in una scena del suo film «Exit through thè Gift Shop» 



CHE IN ITALI 

NON CE 

i vinto premi in tatto il mondo, si dice che sarà 
candidato agli Oscar: l’nltima provocazione 
in pellicola del celebre Street artist 


Il libro 

Vita e opere di un artista 
celebre in tutto il mondo 



Banksy il terrorista 
dell’arte 
Vita segreta 
del writer più famoso 
di tutti i tempi 
Sabina de Gregori 
pagine 256, euro 25,00 
Castel vecchi 


«Alcune persone diventano 
poliziotti per rendere il mondo mi¬ 
gliore, altri diventano vandali per 
rendere il mondo un posto più bello 
da vedere» (Banksy). 


«Subcomandante Marcos dell’ar¬ 
te», come l’ha definito il regista 
spagnolo David Trueba. All’inizio 
doveva essere il film del francese 
Thierry Guetta su Banksy e altri ar¬ 
tisti, britannici, americani e france¬ 
si, che hanno lanciato la streetart 
verso il riconoscimento internazio¬ 
nale (Space Invader e Shepard Fai- 
rey, ossia Obey e autore del più fa¬ 
moso graffiti su Obama, tra gli al¬ 
tri) . Ma ad un certo punto il writer 
di Bristol ruba la telecamera a 
Guetta e si mette a raccontare la 
sua storia. Che è una storia non 
conclusa, sembra una presa in gi¬ 
ro, piena di domande e provocazio¬ 
ni sul senso della Street art e sul 
senso della società attuale in gene¬ 
rale. In pieno stile Banksy. Un com¬ 
pendio cinematografico di quello 
che lui e molti altri grafiteros han¬ 
no fatto negli ultimi quindici anni: 
mettere a nudo le contraddizioni 
della società occidentale utilizzan¬ 
do le pareti come fogli di giornale, 
attuando nottetempo, con azioni 
in alcuni casi al margine della lega¬ 
lità. Costantemente in bilico tra 
ciò che è permesso fare e ciò che si 
deve dire si nascosto, incappuccia¬ 
ti e con la voce modificata.# 


in molti. Al contrario, è un film di 
Banksy sul suo mondo. E apre molti 
interrogativi, invece di risolverli. 
Chi pensa di trovare nel film rispo¬ 
ste a domande del tipo: chi è 
Banksy? Qual è la filosofia al di sot¬ 
to della sua tecnica? Come è riuscito 
a diventare così famoso pur occul¬ 
tando la sua identità? O come è riu¬ 
scito ad occultare la sua identità in 
un mondo come quello di oggi? 
Beh, nel suo film tutto questo non 
c’è. Ma c’è dell’altro ed è, se possibi¬ 
le, ancora più interessante. 

Lui si nasconde dietro una specie 
di maschera e parla con voce modifi¬ 
cata, incappucciato. Una specie di 



Perché capitano tutte a Me 

(commedia in due atti) 

Teatro San Genesio 

via Podgora, 1 - Roma (piazza Mazzini) 

dal 13 al 23 gennaio 2011 

Regia: Massimo Santangelo 

Aiuto regista: Claudio Coletta 

Scenografia: Marco Leccese 

Luci e suoni: Nunzio Narsete 


dal martedì al sabato ore 21 - domenica ore 18 (lunedì chiuso) 

Tel. 333.4735133 / 347.4546234 
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NI 


Vedeteci meglio. 

Guardate cosa c’è dietro le apparenze, 
dietro l’abbandono della scuola pubblica, 
dietro i favori alle scuole private. 

Dietro, c’è sempre un’altra verità. 

Lì c’è l’Unità. 

Anche su iPad, con news, commenti, 
inchieste, foto, video e altri contenuti. 

Per vederci meglio. Per vederci chiaro. 
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SFOGLIA il giornale dalle 5 del mattino, come e dove vuoi, 

su ipad, iphone, web 

COMMENTA e condividi gli articoli 

ACCEDI ai contenuti multimediali e airarchivio storico 


LEGGI gli articoli anche in formato testuale 
SELEZIONA i contenuti direttamente dalla barra di navigazione 
ARCHIVIA e consulta in ogni momento, anche senza 
connessione, le copie già scaricate 


Prova subito l'applicazione di notizie preferita dagli ipaders. Vai su Apple Store e scarica GRATIS l'applicazione de l'Unità 
per accedere ai contenuti multimediali e a tutte le notizie aggiornate in tempo reale. Per saperne di più vai su www.unita.it/abbonati 
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Abiti e dipinti 

«Divina» Eleonora 



Il viaggio di Eleonora Duse 
intorno al mondo 

Roma 

Complesso del Vittoriano 
Fino al 23 gennaio 


Catalogo: Skira 


**** 


IMPRESSIONI 

SENSIBILI 

Flavia Matitti 


Attraverso dipinti, costumi di scena e 
abiti, fotografie d’epoca, manifesti, lettere, 
oggetti e memorabilia, la mostra restitui¬ 
sce l’immagine complessa della personali¬ 
tà della «Divina» Eleonora nel panorama 
della cultura italiana e internazionale di fi¬ 
ne Ottocento e inizi Novecento. 


Da Carrà a Mafai 

Figure femminili 


o 


Cherchez la femme» 

Cortina D’Ampezzo, Museo 
d’Arte Moderna M. Rimoldi 
Fino al 25 aprile 
Catalogo: Edito dal Museo 

**** 


Una panoramica sulla rappresentazio¬ 
ne della figura femminile nei lavori degli 
artisti ospitati dal Museo Mario Rimoldi. 
Da Campigli a Sironi, da Carrà a Casorati, 
da de Chirico a Mafai, da Marussig a Care¬ 
na, circa trenta le opere selezionate alla ri¬ 
cerca deH’eterno femminino. 


Da Hdf er a Paci 

L’Italia dall’estero 



Viaggio in Italia 


Pistoia, Palazzo Fabroni 
Fino al 30 gennaio 
Catalogo: Gli Ori 




Come vedono l’Italia gli artisti con¬ 
temporanei stranieri? Da Candida Hòfer 
a Thomas Struth, da Andreas Gursky a 
Kendell Geers, da Nan Goldin a Adrian 
Paci, i loro sguardi mettono in luce gli 
aspetti più» critici, surreali, a volte dram¬ 
matici, dell’attuale momento storico. 



A Bologna «Le Madonne di Vitale» 



Le Madonne di Vitale 

A cura di Massimo Medica 


Bologna 


Museo civico medievale 


Fino al 20 febbraio 


Catalogo: Editai 


RENATO BARILLI 



BOLOGNA 

el cuore del Trecento 
le situazioni rispetti¬ 
ve di Firenze e di Bo¬ 
logna non potevano 
essere più diverse. 
Sulla città della To¬ 
scana dominava la grande presenza 
di Giotto. Se prendiamo come unità 
di misura il tema della Madonna con 
Bambino, la maestosa Pala di Ognis¬ 
santi troneggia ancor oggi agli Uffizi 
esibendo la sua imponenza, come di 
nave di grande stazza, ben inquadra¬ 
ta da un trono agilmente tracciato, in¬ 
caricato del compito di iscriverla in 
uno spazio profondo, ma non tanto 
da limitarne il volume. Di qua dell’Ap- 
pennino, invece, emergeva una figu¬ 
ra assai più incerta, attiva tra il 1330 
e il ’59, rispondente al nome di Vitale 
e a un cognome che, in termini odier¬ 
ni, sarebbe un prosaico Cavalli, allo¬ 
ra nobilitato nel latino De Equis. Una 
raffinata mostra al Museo medievale 
del capoluogo felsineo ne presenta 
proprio cinque Madonne con Bambi¬ 
no, assieme a poche altre opere, avo¬ 
ri, sculture, codici miniati, al fine di 
stabilire un contesto storico. C’era sta¬ 
to un tempo il tentativo di scorgere la 
longa manus del giottismo estesa an¬ 
che su questo comparto della scena 
italica, oltre che andare a toccare la 
Romagna, spingersi nel Nord, da Pa¬ 
dova a Milano, diramarsi verso il 
Sud, da Roma a Napoli. Ma al contra¬ 
rio Vitale rappresenta un nucleo di ri¬ 
volta, semmai, spiega il curatore del¬ 
la mostra, Massimo Medica, ben coa¬ 


diuvato da Daniele Benati, questo 
artista guardava verso Siena, il che 
era un modo di lanciare il guanto di 
sfida al giottismo fiorentino. Si sa 
poi che i Senesi, Simone Martini in 
testa, passavano le Alpi e influivano 
sulla corte papale nel suo esilio avi- 
gnonese, anticipando la stagione 
del tardo-gotico. Le Madonne di Vi¬ 
tale entrano perfettamente in que¬ 
sto clima di esercizi estenuati, longi¬ 
linei, evasivi rispetto al plasticismo 
giottesco, mentre la loro stessa foga 
dinamica impedisce di richiamarli 
indietro verso un bizantinismo or¬ 
mai sconfitto. 

MANI E BRACCIA 

Le Madonne di Vitale, più che nella 
consistenza dei corpi, vivono 
nell’agilità incalzante di braccia e 
mani, queste ultime rese adunche, 
pronte a carpire una preda, a insi¬ 
nuarsi nelle pieghe, mentre le im¬ 
magini del Figlio vanno a costituire 
momenti di squilibrio, tentando di 
svincolarsi dall’abbraccio. Nella Ma¬ 
donna del ricamo il Bambino sem¬ 
bra avvinghiarsi alla madre, quasi 
sentendosi a rischio di scivolar via, 
e così allunga una manina nel gesto 
di stringere. Ma in un’altra tavola, 
conservata al Museo civico di Viter¬ 
bo, le mosse si invertono, intanto le 
dita della Madonna appaiono trop¬ 
po sottili, come un pettine filifor¬ 
me, e dunque stentano ad afferrare 
il Figlio, che per parte sua volge riso¬ 
lutamente le spalle alla Madre, 
mentre a sua volta invia un braccio 
esile ad afferrare, quasi con gesto 
stizzoso, un Santo timido e prono. 
Non si pensi però che Vitale sia sol¬ 
tanto un «madonnaro», il suo capo¬ 
lavoro sta in un favoloso S. Giorgio e 
il Drago, all’insegna di superbe tor¬ 
sioni e impennate. La Scuola bolo¬ 
gnese costituisce così una spina nel 
fianco del giottismo e della sua pre¬ 
tesa di regnare incontrastato.# 
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LE PRIME 


Francesca De Sanctis 




Roberto Saviano 

Storie di camorra 

Ninetto Davoli 

Tutti a Garbatella 

Terra padre 

L’albergo rosso 

Santos 

di Pierpaolo Pailadino 

di Roberto Saviano 

regia di Federico Vigorito 

regia Giorgio Gallione; regia Mario Gelardi 

con Ninetto Davoli e Gabriella Silvestri 

il primo con Neri Marcorì; il secondo con 1. Castiglio¬ 
ne, F. Di Leva, G. Gaudino, G. Miale Di Mauro, A. Panta¬ 
leo. Roma, Teatro Ambra Jovinelli 

Roma, Teatro Roma 

dal 18 gennaio al 13 febbraio 

Una storia vera, ambientata a Roma nel 
’36, anno in cui fu demolita Spina di Borgo 
per far largo a via della Conciliazione. Il te¬ 
sto racconta di una famiglia di artigiani co¬ 
stretta a lasciare tutto per trasferirsi preci¬ 
pitosamente nella periferica Garbatella, in 
un albergo provvisorio. 

22 e 23 gennaio; dal 25 al 30 gennaio 

L’Ambra Jovinelli ospita due progetti 
teatrali di Roberto Saviano. Il primo è la let¬ 
tura scenica di Terra padre, un intreccio di 
storie di denuncia del nostro paese (con 
Neri Marcorè). Il secondo è Santos, la storia 
di quattro ragazzini assoldati dalla camor¬ 
ra (in scena lo stesso cast di Gomorra ). 


Bertolt Brecht 

Dalle baracche al teatro 

Cerchio di Gesso del Caucaso 

di Bertolt Brecht 

regia di Letizia Quintavalla 

con 20 ragazze nate e cresciute nelle baraccopoli 

di Nairobi 

Milano, Teatro Leonardo da Vinci 
Fino a domani 

Amref e Teatro delle Briciole Solares 
Fondazione delle Arti portano in scena il 
Cerchio di Gesso del Caucaso di Brecht, 
che si ispira a sua volta a un’antica favo¬ 
la cinese e al giudizio biblico di Salomo¬ 
ne. In scena venti ragazze nate e cresciu¬ 
te nelle baraccopoli di Nairobi. 


Signorina Giulia 



Di August Strindberg, regia Valter Malosti 

Con Valeria Solarino, Valter Malosti, Viola 
Pornaro 

Torino, Teatro Carignano, fino al 23 gennaio 
e poi in tournée 

*** 


MARIA GRAZIA GREGORI_ 

TORINO 

apolavoro del teatro 
di August Strind¬ 
berg, Signorina Giu¬ 
lia è un viaggio den¬ 
tro le pulsioni estre¬ 
me che talvolta gui¬ 
dano il rapporto uomo-donna: 
Fangosciante interrogativo che nu¬ 
tre tutta la produzione del dram¬ 
maturgo svedese. Un atto unico 
perfetto costruito attorno a un 
triangolo amoroso, ma soprattut¬ 
to sociale - lei la padrona, lui il ser¬ 
vo, F altra la fidanzata cuoca - nel 
quale Strindberg ha modo di ana¬ 
lizzare le motivazioni dei protago¬ 
nisti alla luce di un determinismo 
che vede nella situazione esterna e 
interna vissuta dagli individui la 
spinta al loro modo di agire. Cosa 
getta, allora, la scostante contessi- 
na Giulia fra le braccia del suo ser¬ 
vo Giovanni? 

La follia di una notte di festa di 
mezza estate dove le difese morali 
crollano, l’abuso di birra e di vino, 
la condizione fisica della protago¬ 
nista che - come ci si dice - quando 
ha le mestruazioni è sempre un po’ 
fuori squadra. È questo che sta alla 
base del rapporto erotico, ma non 
amoroso fra i due amanti, un rap¬ 
porto servo-padrona rovesciato do¬ 
ve chi ragiona è lui pronto a servir¬ 
si di lei per i suoi progetti: la fuga, 
un albergo sul lago di Como con 
Giulia alla cassa, a intrattenere i 
clienti. Finirà che lei si taglierà la 
gola: si può immaginare lo scanda- 



Milano In scena «Signoria Giulia», regia di Valter Malosti 



Valeria Solarino torna a teatro 
nei panni della contessina di Strindberg 
Regia di Valter Malosti 


lo in quel lontano 1888. 

ESPRESSIONISMO 

Fra le due possibilità che hanno ac¬ 
compagnato la fortuna scenica di 
questo dramma - il naturalismo 
più deciso e un simbolismo quasi 
astratto -, Valter Malosti con l’aiu¬ 
to decisivo delle scene di Margheri¬ 
ta Palli che ha creato una stanza 
sghemba in cui si aprono improvvi¬ 
samente botole e porte dalle quali 
appaiono i personaggi e dentro le 
quali fare sparire i rari oggetti quo¬ 
tidiani che vengono usati, sceglie, 
prendendosi qualche libertà, le in¬ 
quietudini dell’espressionismo, 
fonte ispiratrice di altri capolavori 
strindberghiani. In un alternarsi di 
luci fredde e di buio, scandite dal¬ 
la musica, dal frinire delle cicale e i 
cinguettìi degli uccelli (c’è il cana¬ 
rino di lei che verrà ucciso da lui), 
nelFatmosfera spettrale di un luo¬ 
go in rovina dove i riferimenti mo¬ 
rali e di classe non esistono più, i 
personaggi si muovono con una fi¬ 
sicità molto forte. Valeria Solari¬ 
no, attrice cinematografica di cul¬ 
to che ritorna al teatro con questo 
spettacolo è una Signorina Giulia 
un po’ fragile giocata sul doppio: 
con il suo abituccio e gli stivali sem¬ 
bra una ragazza inquieta e distur¬ 
bata, ma può anche trasformarsi 
in una donna sensuale e nodosa, 
come le figure femminili dipinte 
da Egon Schiele. 

Valter Malosti è un incisivo Gio¬ 
vanni vestito di pelle nera, tra¬ 
sgressivo e goloso che teme i pa¬ 
droni e li disprezza allo stesso tem¬ 
po, uno sfruttatore ultraconsape¬ 
vole delle inquietudini di Giulia. 
Viola Pornaro interpreta con finez¬ 
za Cristina una delle rare figure 
femminili alle quali Strindberg affi¬ 
da una visione chiara della vita. 
Un ring infernale, dove vince il più 
forte.# 
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COLD CASE NATI LIBERI LA REGOLA MISSIONE TATA 

DEL SOSPETTO 


RAIDUE- ORE: 21:05- TELEFILM 

CON KATHRYN MORRIS 


RAITRE - ORE: 21:30 - RUBRICA RETE 4 - ORE: 21:10 - FILM 

CON LICIA COLO’ CON COLIN FARRELL 


ITALIA 1 - ORE: 21:10-FILM 

CON VIN DIESEL 



Rail 


06.00 Euronews. 

Giornale radio 

06.10 DA DA DA 

In musica. Rubrica. 

06.30 Mattina in 

famiglia. Rubrica. 

07.00 TG1 

08.00 TGI/Tgl Focus 
09.00 TG1/TG1L.I.S. 

10.00 SETTEGIORNI. 

Rubrica. 

10.50 Aprirai. Rubrica. 

11.10 Tuttobenessere. 

Rubrica. Conduce 
Daniela Rosati 

12.00 La prova del 

cuoco. Rubrica. 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 Easy Driver. 

Rubrica. Conduce 
lllaria Moscato, 
Marcellino Mariucci 

14.30 Le amiche del 
Sabato. Rubrica. 

17.00 TG1 

17.15 A sua immagine. 

Rubrica. 

17.45 Passaggio a Nord- 
Ovest. Rubrica. 

18.50 L’Eredità. 

Rubrica. Conduce 
Carlo Conti. 

20.00 TELEGIORNALE 

20.30 Rai Tg Sport 

20.35 Soliti Ignoti. 

Rubrica. 

SERA 

21.10 Attenti a quei due - 
La sfida. 

Rubrica. Conduce 
Fabrizio Frizzi, 

Max Giusti. 

TG160 Secondi 

00.50 Cinematografo. 

Rubrica. Conduce 
Gigi Marzullo. 

01.05 TG 1 NOTTE 

01.25 Sabato Club. 

Rubrica 

Water. Film 


Rai 2 


06.00 7 Vite. Telefilm 
09.00 Karkù. Telefilm. 

09.25 Unfabulous. 

Telefilm. 

09.50 The Naked 

Brothers. Telefilm. 

10.15 Sulla via di 

Damasco. Rubrica. 

10.50 Quello che. 

Rubrica. 

11.30 Aprirai. Rubrica. 

11.35 Mezzogiorno 

in famiglia. Show. 

13.00 TG 2 GIORNO. 

News 

13.25 Rai Sport 
Dribbling. Rubrica. 

14.00 TopOfThePops 
2011. Rubrica. 
Conduce Ivan Olita, 
Gaia Ranieri 

15.30 Celeste va in città 
1 A Visione Rai. 

Rubrica 

17.00 Sereno variabile. 

Rubrica. 

Conduce Osvaldo 
Bevilacqua. 

18.00 TG 2 L.I.S.. News. 

18.05 Stracult pillole. 

Rubrica 

18.35 Invincibili angeli. 

Rubrica 

20.25 Estrazioni del 
lotto. Gioco 

20.30 TG2-20.30. News 

SERA 

21.05 Cold Case. Telefilm. 
Con Kathryn 
Morris, John Finn 

21.50 The Good Wife. 

Telefilm. Con 
Juliannna Margulies 

22.40 RaiSport Sabato 
Sprint. Rubrica. 
Conduce Sabrina 
Gandolfi e Paolo 
Paganini 

23.25 TG 2 

23.35 TG2-Dossier. 

Rubrica. 


Rai 3 


06.00 Prove Tecniche di 
Trasmissione. 

Rubrica 

07.00 Kilimangiaro 
album. 

Documentario 

07.30 La grande vallata. 

Telefilm. 

08.20 I magliari. Film 

10.15 Agente Pepper. 

Telefilm. 

11.00 TGR Bell Italia. 

Rubrica. 

11.30 TGR Prodotto 
Italia. Rubrica. 

12.00 TG3 

12.30 TGR II Settimanale. 

Rubrica 

12.55 TGR Ambiente 
Italia. Rubrica. 

14.00 TG Regione /TG3 

14.45 TG3 Pixel. Rubrica. 

14.50 Rai Educational Tv 
Talk. Rubrica. 

16.20 Rai Educational 
Art News. Rubrica. 

17.00 Squadra Specaile 
Vienna. Telefilm. 

17.40 Mini Ritratti. 

Rubrica. 

18.10 90° Minuto Rubrica 
19.00 TG3 / TG Regione 
20.00 Blob. Rubrica. 

20.10 Che tempo che fa. 

Show. 

SERA 

21.30 Nati liberi. 

Rubrica. Conduce 
Licia Colò. 

23.25 TG 3 

23.40 TG Regione 

23.45 Amore criminale. 

Rubrica. Conduce 
Camilla Raznovich. 

00.45 TG3 

00.55 TG3 Agenda del 
mondo. Rubrica. 

01.10 TG3 Sabato notte. 

Rubrica. 


Rete 4 


06.10 Media shopping. 

Televendita 

07.00 Happy days. 

Situation Comedy 

07.35 Kojak. Telefilm. 

08.30 Vivere meglio. 

Show. Conduce 
Fabrizio Trecca 

10.00 Carabinieri. 

Telefilm. 

11.00 Ricette di famiglia - 
Anteprima. 

Rubrica. Conduce 
Davide Mengacci 

11.30 Tg4-Telegiornale 

12.00 Vie d’italia - Notizie 
sul traffico. News 

12.02 Ricette di famiglia. 

Rubrica. Conduce 
Davide Mengacci 

12.55 Detective in corsia. 

Telefilm. 

13.50 II tribunale di 
forum Rubrica 

15.15 Fiori d’arancio 
(Perry Mason). 

Film Tv giallo 
(USA, 1992). Con 
Raymond Burr. 

17.00 Monk. Telefilm. 

17.55 Psych. Miniserie. 

18.55 Tg4-Telegiornale 

19.35 Tempesta d’amore. 

Telefilm 

20.30 Walker texas 
ranger. Telefilm. 
Con Chuck Norris 

SERA 

21.10 La regola 

del sospetto. 

Film thriller 
(USA, 2003). 

Con Al Pacino, 

Colin Farrell, 

Bridget Moynahan. 
Regia di R. Donaldson. 

23.37 Net 2.0. 

Film Tv azione 
(USA, 2006). 

Con Nikki Deloach, 
Cengiz Bozkurt, 
Sebnem Donmez 
Regia di 

Charles Winkler. 


Canale 5 


06.00 Prima pagina 
07.57 Meteo 5. News 
08.00 Tg5-Mattina 
08.50 Loggione. Evento 

09.45 Le regole dell’a¬ 
more. 

Situation Comedy 

10.16 La casa di 

sabbia e nebbia. 

Film drammatico 
(USA, 2003). 

Con Jennifer Nelly, 
Ben Kingsley, 

Ron Eldard. Regia 
di Vadim Perelman. 

13.00 Tg5 

13.40 Riassunto grande 
fratello. 

Reality Show 

14.10 Amici. Show 

15.30 Verissimo- 
Tutti i colori della 
cronaca. 

Rubrica. 

Conduce 

Silvia Toffanin 

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. Gioco 
Conduce 
Gerry Scotti 

20.00 Tg5 

20.30 Meteo 5. News 

20.31 Striscia la notizia - 
La Voce dell’ 
improvvidenza. 

Show. Conduce 
Michelle Hunzker, 
Ezio Greggio 

SERA 

21.10 La corrida. Show 

24.00 Mai dire grande 
fratello. Show 

01.00 Tg5 - Notte 

01.29 Meteo 5 notte. 

News 

01.30 Striscia la notizia. 

Show 

02.12 Fantaghiro’3. 

Film Tv fantastico 
(Italia, 1993). 

Con Alessandra 
Martines, 

Kim Rossi Stuart. 


Italia 1 


06.15 Willy, il principe di 
bel-air. 

Situation Comedy 

10.15 Kamen rider - 
Dragon knight. 

Telefilm. 

10.45 Le avventure di 

sharkboyelavagirl 
in 3-d. 

Film fantastico 
(USA, 2005). 

Con Taylor Lautner, 
Taylor Dooley, 
Cayden Boyd. Regia 
di R. Rodriguez. 

12.25 Studio aperto 
13.00 Studio sport. News 

13.40 All stars. 

Situation Comedy. 

14.10 South kensington. 

Film commedia 
(GB, 2001). Con 
Rupert Everett. 
Regia di C. Vanzina. 

16.29 Svitati. 

Film commedia 
(Italia, 1999). 

Con Ezio Greggio, 
Mei Brooks. Regia 
di Ezio Greggio. 

18.30 Studio aperto 

19.00 BugsBunny. 

Cartoni animati. 

19.25 Looneytunes: 

Back in action. 

Film commedia 
(USA, 2003). Con 
Brendan Fraser. 
Regia di Joe Dante. 

SERA 

21.10 Missione tata. 

Film commedia 
(USA, 2005). 

Con Vin Diesel, 
Brittany Snow, 

Max Thieriot. 

Regia di Adam 
Shankman. 

23.00 World series of 
boxing. 

00.50 Studio sport xxl. 

News 

02.05 Media shopping. 

Televendita 


La7 


06.00 Movie Flash. Ru¬ 
brica 

06.05 Tg La7/Meteo/ 
Oroscopo / Traffico 

07.00 Omnibus. Rubrica. 

09.55 Bookstore. 

Rubrica. 

11.00 La7 Doc. 

Documentario 

11.45 lo, due figlie, 
tre valigie. Film 

(Francia, 1967). 

Con Claude Rich, 
Agathe Natanson. 
Regia di Edouard 
Molinaro 

13.30 Tg La7. News 

13.55 II battaglione 
perduto. 

Film (USA, 2001). 
Con Rick Schroder, 
Phil McKee, Jamie 
Harris. Regia di 
Russell Mulcahy 

15.55 Movie Flash. 

Rubrica 

16.00 II casinista. 

Film (Italia, 1980). 
Con Pippo Franco, 
Renzo Montagnani, 
Bombolo. Regia di 
P. F. Pingitore 

18.00 I magnifici sette. 

Telefilm. 

20.00 Tg La7 

20.30 In Onda 

Rubrica. Conduce 
Luisella Costamagna, 
Luca Telese 

SERA 

21.30 L’ispettore 
Barnaby. Telefilm. 

23.30 Medicai 
Investigation. 

Telefilm. 

00.30 Tg La7 

00.40 M.o.d.a. Rubrica. 

01.20 Movie Flash. 

Rubrica 

01.25 II Sospetto. 

Film (Italia, 1975). 
Con Gian Maria 
Volonté. Regia di 
Francesco Maselli 


Sky 

Cinema 1HD 


21.00 Che fine hanno 
fatto i Morgan?. 

Film commedia 
(USA, 2009). 
Con H. Grant 
S. Parker. 

Regia di 

M. Lawrence 

22.50 Blindato. 

Film thriller 
(USA, 2009). 
Con M. Dillon 
J. Reno. 

Regia di 

N. Antal 


Sky 

Cinema Family 


21.00 Senti chi parla 
adesso!. 

Film commedia 
(USA, 1993). 

Con J. Travolta 
K. Alley. 

Regia di 
T. Ropelewski 

22.40 Kate & Leopold. 

Film commedia 
(USA, 2001). 

Con M. Ryan 
H. Jackman. 
Regia di 
J. Mangold 


Sky 

Cinema Mania 


21.00 II bacio 

del serpente. 

Film drammatico 
(GBR, 1997). 

Con E. McGregor 
G. Scacchi. 

Regia di 
P. Rousselot 

22.55 Trappola d’amore. 

Film drammatico 
(USA, 1994). 

Con R. Gere 
S. Stone. 

Regia di 
M. Rydell 


Cartoon 

Network 


19.00 Ben 10: 

Forza Aliena. 

19.25 Ben 10 

Ultimate Alien. 

19.50 Leone 

il cane fifone. 

20.15 Mucca e Pollo. 

20.40 Le avventure di 
Billy & Mandy. 

21.05 Le nuove 

avventure di 
Scooby-Doo. 


Discovery 

Channel 


18.00 La spiaggia 
degli squali. 

Documentario. 

19.00 TopGear. 

Documentario. 

21.00 Carcere duro. 

Documentario. 

22.00 Svitati Uniti 
D’America. 

Documentario. 

23.00 Ingegneria 
estrema. 

Documentario. 


Deejay TV 


18.00 DVJ Pop. Musicale. 

18.55 Deejay TG 
19.00 Pop-App. Musicale 

20.00 The Flow. Musicale. 
“Best of” 

21.00 Almosttrue. 

Musicale 

22.00 Energy night tour. 

Musicale 

22.30 DVJ. Musica 

00.30 Shot by Kern. 

Rubrica 


MTV 


18.05 Made. Show. 

19.00 MTV News. News 

19.05 If You Really Knew 

Me. Show. 

20.00 Teen Mom. Show. 
21.00 MTV News. News 
21.05 Made. Show. 

22.00 Varsity Blues. 

Film drammatico 
(USA, 1999). Con 
James Van Der 
Beek, Jon Voight. 

















































































Culture 

ZOOM 




ETORNA 
IL 

BUNGA BUNGA 


FRONTE DEL VIDEO 

Maria Novella Oppo 


S e un tempo sognavamo il sol 
dell’avvenire, oggi ci acconten¬ 
teremmo di vedere un giorno 
in cui Silvio Berlusconi non avesse la 
prima parola in tutti i tg. Mentre inve¬ 
ce, anche ieri è riuscito a togliere 
l’apertura agli operai di Mirafiori, 
con l’ennesima notizia di reato, pro¬ 
va evidente di «persecuzione giudi¬ 
ziaria». Nonché di «giustizia ad orolo¬ 
geria». Quando sappiamo per certo, 
per aver letto un puntuale verbale 
dei poliziotti di turno alla questura di 
Milano la notte tra il 27 e il 28 mag¬ 


gio 2010, di ben due telefonate in 
cui Berlusconi sparava la balla spa¬ 
ziale della «nipotina di Mubarak». 
Povera Italia, come si diceva una 
volta: per fare un’altra figura di mer¬ 
da nel mondo, le mancava solo un 
presidente del Consiglio sotto in¬ 
chiesta per bunga bunga. Nonché 
concussione e prostituzione minori¬ 
le. Ormai, dal mare magnum di pic¬ 
cole o grandi porcherie e soperchie- 
rie in cui Berlusconi si è impelaga¬ 
to, resta fuori solo l’abigeato. Ma do¬ 
mani è un altro giorno e si vedrà.* 



13 grandi dell’arte contempioranea per Trussardi 

Firenze I grandi artisti contemporanei che hanno esposto le loro ope¬ 

re alla Fondazione Nicola Trussardi di Firenze celebrano i 100 anni del mar¬ 
chio. Grandi nomi in mostra alla Stazione Leopolda fino al 6 febbraio: da Paul 
McCarthy a Darren Almond, da Maurizio Cattelan a Urs Fischer, Peter Fischli e 
David Weiss. Nella foto l’autoritratto «volante» di Pawel Althamer. 


Pillole 


FONDA TROVA UN CADAVERE 

L’attore Peter Fonda, protagoni¬ 
sta del film-cult degli Anni Settan¬ 
ta Easy Rider, ha trovato un cada¬ 
vere a Los Angeles. Lo ha riportato 
ieri il Los Angeles Times, precisan¬ 
do che l’attore ha chiamato la poli¬ 
zia dopo aver scoperto il corpo di 
un uomo abbandonato aH’interno 
di un’auto parcheggiata in Sunset 
Boulevard. 

ANDREA RIVERA IN SCENA 

«Il titolo è diverso... ma lo spetta¬ 
colo è lo stesso»: serata unica, sta¬ 
sera al teatro Ambra Jovinelli di 
Roma, con Andrea Rivera. Si parle¬ 
rà di lavoro, guerra, sociologia. 

BIENNALE AL VIA CON LA DANZA 

È la danza ad inaugurare le attivi¬ 
tà permanenti 2011 della Bienna¬ 
le di Venezia. Lunedì apre infatti 
l’Arsenale della danza, il centro di 
perfezionamento diretto da 
Ismael Ivo giunto al suo terzo an¬ 
no di vita, dove grandi protagoni¬ 
sti della danza mondiale faranno 
«scuola» a 24 giovani talenti prove¬ 
nienti da tutto il mondo, 12 stra¬ 
nieri e 12 italiani di cui due veneti. 
Quest’anno si intitola «Body in pro¬ 
gress» il corso di formazione per 
favorire la crescita artistica dei 
nuovi studenti selezionati dalla 
Biennale. 


NAN EROTTOLI 

Pratt camerata? 

Torti Jop 

V ien da ridere: andare appres¬ 
so alla sparata di Casa Pound 
sull’appartenenza di Hugo 
Pratt al fascismo è come credere che 
i coccodrilli volino. Lo chiamano «ca¬ 


merata» in un convegno dedicato al 
tema. Pratt è stato il più grande dise¬ 
gnatore del fumetto italiano, perso¬ 
naggio più interessante di quelli ai 
quali dava la vita. Ero suo amico, ci 
sentivamo molto spesso, specie all’al¬ 
ba. Da magnifico bastardo, faceva tut¬ 
to quello che poteva sbatterlo nelle si¬ 
tuazioni più impensabili, aveva sete 
di avventura, si sarebbe vestito da don¬ 
na, per questo, e forse lo ha fatto. Un 
giorno mi disse: me gò iscritto ala mas¬ 


soneria. Ma bravo, risposi, e adesso? 
No so, ma vedemo xé tuto eccitante 
e segreto. Così, aveva finto di essere 
fascista quando il fascio sembrava 
promettere meravigliosi imprevisti, 
era uno della Decima Mas per porta¬ 
re sul volto il ghigno di un duro tre¬ 
mendo e senza pietà. Un attore in pe¬ 
renne ricerca di una sceneggiatura 
sorprendente. Ma col cuore rosso 
anarco-socialista, liberal e dal volto 
umano. Camerata ‘sta cippa.* 
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Il Tempo 



Oggi 

nord Prevalenza di bel tempo 

su tutte le regioni. 

centro Bel tempo ovunque, 
salvo banchi di nebbia nottetempo su 
valli e pianure. 

sud Tempo bello e soleggiato, 
pur con velature in transito. 



Domani 


nord Condizioni di bel tempo, 
salvo banchi di nebbia in Val Padana 
ed annuvolamenti sulla Liguria. 
centro Nubi basse su Toscana 
e medio Tirreno, tempo più soleggia¬ 
to altrove. 

sud Soleggiato ovunque, salvo 
addensamenti sulle coste tirreniche. 



Dopodomani 

nord Cielo sereno su tutte le 
regioni, con probabili banchi di neb¬ 
bia. 

centro Cielo sereno su tutte le 
regioni. 

sud Cielo sereno su tutte le re¬ 
gioni. 
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Sport 



-> Due storie allo specchio: giovani stelle del pallone passate dalla gloria alla disoccupazione 
-> L'americano di origine ghanese «nuovo Pelè» e la brasiliana, cinque volte Pallone d’oro 


Adu e Marta «disoccupati» 

Se il calcio scarica anche i big 



Non solo gioie C’è anche la disoccupazione tra i risvolti del calcio professionistico 


Promesse che non vengono 
mantenute: Freddy Adu e Mar¬ 
ta da Silva, giovani fenomeni 
del pallone che hanno incanta¬ 
to mezzo mondo prima di rima¬ 
nere disoccupati. Talenti bru¬ 
ciati troppo presto. 


IVO ROMANO_ 

ivo.roman@libero.it 

Campioni a spasso. Questione di 
aspettative mancate e calcio in cri¬ 
si. Chi paga promesse non mante¬ 
nute fino in fondo, le proprie. E 
chi paga problemi economici, ma 
altrui. Un ragazzo e una ragazza. 
Mestiere, calciatori. Destino co¬ 
mune, al momento. Freddy Adu e 
Marta. Un americano di origini 
ghanesi e una brasiliana. Ex gran¬ 
de promessa, il primo. Calciatrice 
senza eguali al mondo, la secon¬ 
da. Il primo s’è incartato sul più 
bello, dopo aver accarezzato so¬ 
gni di gloria e aver annusato l’odo¬ 
re dei soldi. Un titolo nazionale, 
al primo tentativo. Quando ave¬ 
va appena 15 anni. Ora ne ha 21 
il piccolo Adu, che pareva un au¬ 
tentico predestinato del calcio. 
Lo chiamavano il nuovo Pelè, per¬ 
ché col campione brasiliano con¬ 
divideva l’innato talento. E in tan¬ 
ti si erano fatti in quattro pur di 
accaparrarselo: squadre e azien¬ 
de, allenatori e direttori marke¬ 
ting. Dapprima l’aveva messo sot¬ 
to contratto la Nike, per 1 milione 
di dollari, un vero e proprio teso¬ 
ro per un ragazzino di 14 anni 
(tanti ne aveva allora). 

RECORD YANKEE 

Poi si erano assicurati le sue mira¬ 
bolanti prestazioni quelli del D.C. 
United, la squadra di Washin¬ 
gton, per qualcosa come 500mila 
dollari, la cifra più alta pagata a 
un calciatore della Major League 
Soccer, il massimo campionato di 
calcio statunitense. Certo, era pre¬ 
sto perché divenisse il protagoni¬ 
sta assoluto del campionato, ma 
le promesse le aveva mantenute, 
in tutti i sensi. Prestazioni eccel¬ 


lenti, in grado di risvegliare l’inte¬ 
resse del pubblico americano per il 
soccer e riportare la gente negli sta¬ 
di. E all’Inter si mordevano le ma¬ 
ni. Già, perché se non fosse stato 
per la madre, sarebbe arrivato in 


Promessa Inter 

I nerazzurri per primi 
avevano cercato 
di accaparrarsi Freddy 


Italia, in nerazzurro. Era stata l’In- 
ter la prima società ad accorgersi 
di lui. Era giunto da poco a Poto- 
mac, negli States, proveniente da 
Tema, un minuscolo porto di pesca¬ 
tori del Ghana. E già aveva meravi¬ 
gliato tutti per le qualità tecniche 
mostrate: a poco più di 10 anni già 


trattava il pallone come un grande. 
L’Inter era ben decisa a puntare for¬ 
te su di lui, sua mamma si mise di 
traverso: non voleva che lasciasse 
gli Usa, almeno non prima della 
maggiore età. 

Pur restando in una terra avara 
per gli amanti del soccer, Adu s’era 
fatto strada, nei club dilettantistici 
come in nazionale. A soli 14 anni 
aveva già disputato 2 Mondiali, pri¬ 
ma a livello under 17 e poi tra gli 
under 20, sempre con la maglia de¬ 
gli Usa. Fino all’approdo al profes¬ 
sionismo: un ricco contratto firma¬ 
to, la frequentazione di un versio¬ 
ne accelerata della high school (ter¬ 
minata un paio di settimane fa, in 
tempo per il campionato), quindi 
la prima stagione nella Mls. Chiu¬ 
sa, manco a dirlo, con un trionfo. 
Poi, il lento declino. Parabola di¬ 


scendente a un’età in cui di solito 
comincia quella ascendente. L’ap¬ 
prodo in Europa, al Benfica, poi al 
Monaco, quindi al Belenenses, infi¬ 
ne all’Aris Salonicco. Girovagare in¬ 
terminabile, poche partite, pochis¬ 
simi gol. E ora, lo spettro della di¬ 
soccupazione, in attesa che qualcu¬ 
no si ricordi di lui. 

Altra storia, quella di Marta Viei- 
ra da Silva, conosciuta come Mar¬ 
ta. Lei sta al calcio femminile come 
Leo Messi a quello maschile. L’ar¬ 
gentino si aggiudicava il Pallone 
d’Oro, lei si prendeva l’analogo pre¬ 
mio al femminile. Per il quinto an¬ 
no consecutivo, a soli 24 anni 


Finale di partita 

Dopo un pellegrinaggio 
in Europa fino all’Aris 
Salonicco, il nulla 

Californa amara 

Marta nei guai dopo 
l’ingaggio 

con il Los Angeles Sol 

d’età: un autentico fenomeno. La 
ragazza di Dois Riachos (1600 chi¬ 
lometri da Rio) era brava nelle arti 
marziali, così come nella capoeira. 
Ma scelse il calcio, baciata com’era 
da un talento fuori dal comune. Un 
segno del destino, forse: era nata 
pochi anni dopo la riammissione 
del calcio femminile in Brasile, do¬ 
po un lungo stop per legge. Il Vasco 
de Gama, il suo primo club. Poi, il 
Santa Cruz, prima dell’approdo in 
Svezia, airUmea: 6 stagioni, 103 
presenze, 111 gol in Scandinavia, 
numeri da paura. Quindi, gli Sta¬ 
tes. E l’inizio dei guai. Il Los Ange¬ 
les Sol la prese insieme ad altre 4 
brasiliane, ma non trovò i soldi per 
tirare avanti. Finì a San Francisco, 
con il Gold Pride: bancarotta, lo 
scorso novembre. Calcio femmini¬ 
le in crisi, disoccupazione crescen¬ 
te. Nelle liste dei senza squadra an¬ 
che lei, Marta, la migliore del mon¬ 
do.* 















B | PARLANDO 

Di- 

Latitante 

nerazzurro 


La passione per l'Inter ha tradito un latitante napoletano, Massimiliano Valanzano, 33 
anni, arrestato dai carabinieri dopo essere stato notato alla Pinetina di Appiano Gentile 
(Como) ad assistere a un allenamento della squadra nerazzurra. Colpito da un ordinanza di 
custodia cautelare per droga, era sfuggito all'arresto nel novembre scorso. 
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Campioni «a spasso» 

Storie opposte 
Stesso destino 



FREDUA KORANTENG «FREDDY» ADU 


TEMA (GHANA), 2 GIUGN01989 
BENFICA, MONACO, BELENENSES E ARIS 


È il giocatore più giovane ad 
aver mai esordito nel torneo prò sta¬ 
tunitense, avendo debuttato a soli 14 
anni in MLS con i D.C. United. Dopo 
esperienze con Reai Salt Lake, Benf i- 
ca, Monaco, Belenenses e Aris Salo¬ 
nicco è attualmente senza squadra. 



MARTA VIEIRA DA SILVA 


DOIS RIACHOS (BRASILE), 19 FEBBRAI01986 
«PALLONE D’ORO» DAL 2006 AL 2010 


Nel 2002 fa l’esordio nella na¬ 
zionale brasiliana dove conta 45 pre¬ 
senze e 47 reti. Argento ai Giochi di 
Atene2004e Pechino 2008. Nella fi¬ 
nale mondiale 2007 il Brasile è scon¬ 
fitto in finale 2-0 dalla Germania. 



Maurizio Marin, 44 anni, è il 
nuovo direttore sportivo del 
Cesena. L’ex difensore bianco¬ 
nero (92 presenze dal ’91 al 
*94) è uno stretto collaborato¬ 
re del presidente Campedelli. 


Il programma 

Scatta il girone di ritorno 
Domani sera Lecce-Milan 

■ Oggi Napoli-Fiorentina (ore 
18) e Inter-Bologna (20,45); do¬ 
mani Cagliari-Palermo (ore 12,30), 
Brescia-Parma, Catania-Chievo, Ce- 
sena-Roma, Genoa-Udinese, Ju- 
ve-Bari e Lazio-Sampdoria (tutte al¬ 
le ore 15); alle 20,45 Lecce-Milan. 


Oggi due anticipi 
in Serie A 
Napoli-Fiorentina 
e Inter-Bologna 

«Il Napoli è carico a mille, se 
continua così può essere l’anti-Mi- 
lan ma noi non dobbiamo andare là 
pensando solo a difenderci, voglio 
una Fiorentina grintosa che giochi 
alla pari, ripetendo la buona prova 
fatta a suo tempo a San Siro col Mi- 
lan». Sinisa Mihajlovic presenta così 
la trasferta di oggi pomeriggio (ore 
18) al San Paolo. Uno stadio di cui il 
tecnico del Napoli Walter Mazzarri 
«vuole sentire il ruggito». L’allenato¬ 
re toscano chiama a raccolta i tifosi 
entusiasti e chiede che si ripeta il cli¬ 
ma e la pressione psicologica deter¬ 
minante nel successo di domenica 
contro i bianconeri: «Sarà una fina¬ 
lissima. Ci vorrà un incoraggiamen¬ 
to forte e costante fino alla fine del 
campionato». Per la gara di oggi po¬ 
meriggio contro i viola Mazzarri si 


Le parole di Mazzarri 

«Voglio sentire il ruggito 
del San Paolo proprio 
come contro la Juve» 


dice «preoccupato» perché «la Fio¬ 
rentina è in risalita ed è convinta di 
fare una partita di carattere. Si trat¬ 
ta di una squadra che viaggia su li¬ 
velli di classifica non consoni al pro¬ 
prio valore. Hanno vinto una gara in 
rimonta domenica e saranno molto 
carichi. Domani è una finalissima e 
non voglio che nessuno venga di¬ 
stratto». 

Alle 20,45 a San Siro va in scena 
Inter-Bologna. Il tecnico rossoblù la 
presenta così: «Sarà una gara duris¬ 
sima: di fronte avremo una squadra 
carica che, dall’arrivo di Leonardo, 
ha sempre vinto. È una formazione 
motivata, al massimo delle proprie 
potenzialità: noi, dal canto nostro, 
dovremo essere concentrati e dare il 
massimo. Guardando i pronostici 
siamo notevolmente sfavoriti con¬ 
tro i nerazzurri, ma il calcio è bello 
perché dà la possibilità di sovvertire 
le aspettative. Il nostro obiettivo è 
rendere loro la vita difficile». Per 
Leonardo - dopo le vittorie con Na¬ 
poli e Catania in campionato, e poi il 
passaggio del turno in Coppa Italia 
contro il Genoa - arriva un esame di 
maturità. «Il Bologna è una squadra 
in salute - sostiene il brasiliano -, 
con uno stato d’animo positivo che 
non è solo Di Vaio e Viviano, ma che 
ha una identità di gioco e un rinno¬ 
vato entusiasmo per la soluzione 
delle vicende societarie, una squa¬ 
dra alla quale poi piace giocare».*:* 



Sci, Kostelic vince la supercombinata 

wengen II croato Ivica Kostelic ha vinto la supercombinata maschile 

di Wengen (Svizzera). Settimo dopo la discesa, il leader della classifica gene¬ 
rale di coppa del mondo ha chiuso dopo la prova di slalom con il tempo 
complessivo di 2'40”44 ed ha preceduto di 58” lo svizzero Janka e di 1**34 il 
norvegese Svindal. Quarto posto a 1**53 per l'azzurro Christof Innerhofer. 


Brevi 


BASKET, JARIC ALLA MONTEPASCHI 

La Montepaschi ha ingaggiato fino 
al termine della stagione Marko Ja- 
ric, guardia serba classe 1978, per 
l’infortunio di Bo McCalebb. Jaric 
è un colpo sul mercato: ha giocato 
nella Fortitudo e nella Virtus Bolo¬ 
gna poi nella Nba con Clippers, 
Wolves e Grizzlies. 


TENNIS, FINALE GROTH-SANDS 

L’australiana Jarmila Groth e la 
statunitense Bethanie Mattek-San- 
ds in finale oggi nel torneo Wta di 
Hobart (in Australia). La Groth ha 
sconfitto in due set la ceca Klara 
Zakopalova (6-3, 6-2). La Mat- 
tek-Sands ha invece piegato la ci¬ 
nese Shuai Peng (4-6, 6-1, 6-1). 


LAZIO, SFUMA SANTA CRUZ 

Sfuma il sogno della Lazio di rin¬ 
forzare l'attacco con Finserimento 
di Roque Santa Cruz. La punta pa¬ 
raguaiana è stata prestata dal Man¬ 
chester City al Blackburn. Per San¬ 
ta Cruz, 29 anni, si tratta di un ri¬ 
torno nel club da cui il City lo ave¬ 
va prelevato nel 2009. 


CALCIO, ARRESTATI ULTRÀ PISANI 

La Polizia ha eseguito 17 misure di 
custodia cautelare in carcere nei 
confronti di altrettanti ultrà pisani 
per un'inchiesta su un'irruzione e 
aggressione avvenuta il 12 settem¬ 
bre scorso, in un bar a Terni, abi¬ 
tuale ritrovo della tifoseria orga¬ 
nizzata prima di Ternana-Pisa. 
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UN PAESE 
DAVVERO 
NORMALE 


VOCI 

FAUTORE 

Moni 

Ovadia 

SCRITTORE 


1 padre fondatore di Israele 
David Ben Gurion, quando 
seppe che un ebreo della na¬ 
zione appena costituita era 
stato arrestato per furto, esultò 
dicendo:"ecco, siamo un paese 
normale come tutti gli altri". Chis¬ 
sà se colui che fu il primo pre¬ 
mier dello Stato ebraico oggi 
esulterebbe di fronte all'ondata 
di maccartismo scatenata dal go¬ 
verno contro i militanti della sini¬ 
stra israeliana, contro i movimen¬ 
ti pacifisti e contro le associazio¬ 
ni per la difesa dei diritti civili e 
dei diritti dei palestinesi. Ben Gu- 
rion definiva sprezzantemente 
fascisti i Begin e i Shamir, se vi¬ 
vesse oggi con quali appellativi 
descriverebbe gli esponenti di 
Israel Beitenu, il partito di gover¬ 
no di Avigdor Liberman, mini¬ 
stro degli esteri dell'esecutivo 
guidato da Bibi Netanyahu? Que¬ 
sti ultranazionalisti reazionari e 
razzisti, se non fosse loro capita¬ 
to di nascere ebrei, incarnerebbe¬ 
ro il prototipo dell'antisemita. 
Un esponente della loro squadra 
parlamentare ha chiesto una 
commissione d'inchiesta contro 
tutte le voci più onestamente cri¬ 
tiche della società israeliana nei 
confronti della politica coloniali¬ 
sta e repressiva del governo invo¬ 
cando come motivo, nel modo ti¬ 
pico di tutte le peggiori dittature 
fasciste, il pericolo per la sicurez¬ 
za nazionale. Questi politici liber¬ 
ticidi stanno cantando il de pro¬ 
fundis per i valori veri o presunti 
del'ideale sionista e sputano in 
faccia a tutti coloro che ci hanno 
creduto in solido con il coro mu¬ 
to delle altre forze della coalizio¬ 
ne inclusi i sedicenti laburisti di 
Ehud Barak. Il mito di Israele co¬ 
me il glorioso piccolo Davide del¬ 
le nazioni, quello della pretesa ec¬ 
cezionalità morale, se mai sono 
esistiti, sono morti e sepolti. L'eti¬ 
ca della Torah non abita certo fra 
questi governanti israeliani. 
Israele è diventato un paese nor¬ 
male con un governo schifosa¬ 
mente normale. ❖ 
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m L’affare 

Economia 

CULTURA 

Fiat Mirafiori, hanno 

Foto, video, documenti: 

Ruby 

votato quasi tutti 

in mostra la storia del Pei 

É 

l ACCUSE GRAVISSIME 

H ESTERI 

H CRONACA 


Tunisia, precipita la crisi 

Dal Papa nuovo affondo 

Ben Ali fugge all’estero 

contro le coppie di fatto 



































